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-Jì^ichela^niolo Serafini ^cademtccr 
Fiorentino . ; ^ 

AueUanoin coftumegrari 

tichi& fàggi Greci (juadd 

che eglino faceuano in lò«? 
^ • . , » 

ro con Ulti 5 di aprire le poi<^ 

te della cala , & di fcriuerc 

difbpra in quella fèntenza,o bea ciafche 

dun che ci entra , o di qui fi parta, onde 

collringeuano qualuq; arriuato vi fufle 

a mangiare & bere infieme co efib lo'roj* 

come quegli che dalla cortefia & liberali 

tà no meno che dall’ufb delle virtuti nel 

li altri affari penfàuano che procedeflc 

ogni lor’ gloria & fama. Et io (valoro- 

fifsimo5& ornatifsimo M. alessan* 

D R o ) eflendo entrato per la porta de 

buoni ricordi & delle amoreuoli efbrta 

zioni del’ non meno virtuofò che no<^: 
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.'bile M.''to*.ENzo s c A L A, al vario 
& diletteuole conuito drile alcifsime 3l 
roarauiglio(iisime compolìcioni di M. 

Oiov ANB ATISTA STROZZI, hò 
voluto in ogni modo(chè che auenir’ne 
' debba)ad imitazione di.quella lodeuole 
!& honorata vfànza Greca, fpinto da vn 
certo defiderio di non lalciare imperfet 
. u la mia imprcià , bere ancor io auanti 
.fhe io n>i parta, & ciò ( s‘io non m’ingan 
Oo)m’èriuicito fecondo che io dcHdera 
' va hauendo dedicato a voi al prefènte, 
per dargli la fìia vltima perfezione, que 
Aamia fpofizione breue 8c firnigliare; 
giudicando di non poter’ fare colà nclfu 
na che mi arrechafle maggior’ lode(qua 
do quella (ìa approuata del VQflro (aldo 
giudizio , & annouerata'tra l’altre colè. 
. yoftre ) & che polla eflere piu cara all’a- 
mqreuohlsimo M. to re nz o,ilquale^ 
ama & riuenfce più voi folo,. fecondo le, 
^nte leggi della vera amicizia , che altri 
sfi’enatamcnte non fa TOro Se l’Argenr 
to . Voi adunque riceuetela con quella 
gtoiziì Sg con quella benignità, che fi fb- 


gliono le cofèdelli artiìéì , tonciófia eh' 
ella nafcefTe & venifTe in Idee mediante 
ilvoftro M. LORENZO, Eglinefòil 
trouatore,& egli altrefié flato quello 
che a quello Tuo fine l’hl condotta , on- 
de la minor parte di efià è la mia, laquale 
quantumque fia dono picciolo , & maf 
degno della gradeza del’animo voftro,c 
nientedimanco delle cofe maggiori , & 
delle più care che io habbia , & cofi co- 
me ella è quando talora da i Toftri più 
belli & piu lodeuoli (ludi vi togliete, leg 
getela,non tanto per amor mio , ilquale 
so che no può le ancora in voi cofà ncC- 
funa , ma per quello del’ voftro affezio- 
nacifsimo M. LORENZocheperlacor 
teha non meno,laquale è da credere che 
tenghatra le altre virtuti voftreinnu- 
rnerabili, fc non il primo , almeno il fe- 
condo luogho , ne vi fpauenti nella pri- 
ma giunta il mio ragionare della Gelo- 
fìa , cfTendo quefta vn’ male & vn* vizio 
biafimeuole,& da fuggirli continuame- 
te,percioche fi come dicano i noftri Me 
dici, che trattano de veleni non per vfar 
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gli, ma per conofcerIÌ 5 & fuggirli, cofi io 
ancora non ho ragionato della Gelofia, 
perinfegnarea nefluno efler’gelolbjma 
perche ciafcheduno fi polTa guardare 
piu ageuolmente da lei, come da cofa vi 
é più rea & infàziabile che la morte, co- 
nolcendo per quell’ ch’io n’ ho detto , le 
cagioni dond’ ella nafte, l’eftha di che el 
la fi nutrifte , & il danno eh’ ella arrecha 
colfuo venire a gl’innamorati. Ma fteo 
le vaghifsime ali del’ voftro purifiimo 
ingegno volarete tant’oltre, che arriuià 
te al mio intendimento, potrete allhora 
cognoftere chiaramente , nobiliftimo 
M. ALLESS ANDRO (ftè vera la fen- 
tenza del’ Filoft>fo,che dichiarato l’uno 
de contrarli, venga incontinente a mani 
feftarfi l’altro) quanto io m’ingegni con 
tutte le mie forze di moftrare & d’inft- 
gnare che lo fiato delli Amati ftnza que 
fia Rabbia, 8c quefiaPefie ai fianchi, 
è feliciftimo, & fbura tutti gl’altri beatif 
fimo, come quegli che partecipa di tutte 
o della maggior’ parte di quelle coft,ncl 
Squali i dotiftimi de ftpientiftimi Anti- 
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chi di qualunque lètta de Filolbfi fi fuC. 
{èro coll Greci come Latini già crelèro 
chefuflè ripoftoil Ibmmo Bene, & la 
ibmma Felicità, Ma voi forfè ridendoui 
del’ mio poco giudizio , che volendoui 
perluadere, che talhora non prendiate a 
{degno quello ragionamento della Ge- 
lofia,perche ci fieno alcolle lotto le lode 
marauigliolèdi quer<lèmplicilsimo , & 
pcrfettilsimo Amore , ilquale cogtugne 
& lega perfettamente due Amanti, mi 
potrefte forfè dire , cheiohauelsi fatto, 
com’ vn’poco accorto Nocchiero, che 
volendo Ichifàre Scilla percuote in Ca- 
riddi percioche appo alcuni, (& voi fie- 
le forfè tra quelli tali) il nome d’Amore 
è.talmente abomineuole & infame che 
glilèrranole orecchienei lèntirlo rac- 
cordare ^ non meno che fifaceflè Vliflè, 
per non lèntire il canto delle Sirene. Ma 
nequefto ancoravi debba rimuore dal 
vederlo & leggerlo cortelèmente , con- 
ciofia che quelli tali moArino con que- 
lla lof nuoua oppenione,d‘elfere perlb- ' 
nc di poco ingegno & di men giudizio, 
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.piu tofto che capri cciofi ò Filoiòfi, còm* 
egli-cercano d’efl'er tenuti, .& il voftro 
valore fènza pari none degno d’eflere 
efpodo alla forte medefima di coftoro,i 
quali forfè errano, per no hauer’ mai vo 
luto vedere qualméte fìa Aato appo gl’a 
tichi fàggi Anacreonte Arcliiloco Oui 
dio Horazio et molti altri,et fia bora tra 
leggiadri moderni Dante Petrarcha & 
loro fèguaci in honore & reuercza que 
'■ fto Amore , che no pur’ rifìiona del’ filo 
nome l’Aria l’onde,i Véti,grantri, i Fio 
ci,rherhe, & le frodi mediate i loro fcrit 
ti ma egli fieflb fi truoua hauere guado» 
gnato per loro ancora vn’ fàntifiimo ti-- 
. lolo di Deità,& vn’ chiarifiimo luogho 
nel’ Cielo in vna delle piu fàlutifere& 
benigne ftelle,che fbpra noi vada erran» 
do,chiamata, pur’ da loro, di Marte ami 
cifiima, & di Gique figlia, fi come quel 
li che conbbcro chiaraméte, neflun’ piu 
leggiadro & lodeuol’ ripofò trouarfi alli 
fdegni, all’ire, a i penfieri, a gli flUdi, & 
all’altre cofè di fimil’maniera , che il ra- 
gionare taluolta d’Amore , od il leggere 
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& fcriùcrc §rafFetti fuoi5&' oltra quello 
che nc (crincro Orfeo amiqiiirsiirio poe 
ta,& Platone làpientifsimo Filofbfo.dif 
fc ancora leggiadramente il Reuerédifsi 
mo Bembo ch’egli fpogliaua l’anime d’o 
gni viltade , come prima haueua dimo. ' 
itrato co bellifsima fauola il Boccaccio 
nel Re di Cipri;& il non men’ dotto che 
Teggiadro Alamanno dice eh’ egli accin- 
ge altrui all’honorate impreiè & ne pri- 
ua di furore, & diognaJtfa cofà firn ile 
come nella nouella di Cimone è manife 
ftojVoi adunq> honoratifsimo M. a l e s 
s A N D IL o, feguendo i migliorijpoi che 
yì farete auezo ad honorare & a reucri- 
rc il nome d’Amore5v’accoroodarcte me 
glio a quefto mio ragionametOjContra’I 
quale mi rendo certifsimo^che fi leuera- 
no su non pocbij&dirannojcheiohab- 
bia ofàto di fbuerchio hauendo pigliato 
a ragionare d’una materia , che fia ftata 
trattata da altri copiofàmente & felice- 
mente, laonde & per quefto & per cfte- 
re ancora il primo parto del’ mio inde- 
gno, ilqualc , per moftrarc che è meglio 
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efèrcitarfi virtuofàmcnte m (gualche bel 
lo ftudiojchcjper temenza di (buercliia- 
mence ellere biafìmato da infiniti, piu to 
fìo ghiacerfi neghittofàmente nell’ozio, 
fia. flato da me temerariamente mandato 
fuora , non fc li conueniua hauere men* 
bello & honoreuole feudo, che di porta 
te fcolpito in fronte il virtuofrfsimo No 
mevoftro ,& d’hauere fparfò quinci & 
quindi,come fuo prefìdio & difefà,rim- 
mortale & gloriofìfsimo di M. Gio- 
vanbattista Strozi,Iun’^& l’al- 
tro de quali,priego dio humilifsi - 
inamente che lontani dal’ne 
grò Fiume, faccia con - 
* . t tare più là che gli ìj-t 
annidi 1 X- • ; • • 
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O LTJ de Poeti, cojt Greci come 
Latini leggiadramente cantarono, 
alcuni de pilofifi dijfero ancora 
dottijiimamente ( mgegnojijiimi et 
bemgniJSimi t^fcoltatori) che amo 
, . ^ delle fajiioniche accagiono all* anima humana, 
(lequali fecondo che diceua Zenone il principe della 
famiglia Stoica fino mouimenti del* animo cotra na 
tura auuerji alla retta ragione)era non menogranr- 
difima,che potentifima , laonde quelli lo fecero pri-* 
mogenito di uerebo j padre di tutte le paf ioni , cr 
quelli lo chiamarono niograndifimoj^ antiqui f 
Jimoy0* lo annouerarono tra iprincipif delle cofe na^ 
turali , il medejimo ancora di/correndo per tutte le 
pacioni non fa malageuole a conofcere, per lo che di^ 
aamo che pittagora , Piatone , 0* ultimamente 
Kj^riitotile nella fine del* primo , ^ nel principio 
del n. libro dell* £tichadiuidelanimanoitrd in 




PROEMIO. 

JuepartfJ^uttdJeBequdU chiama ragtbneutie , 

I altr a dàlia ragione aliena , quella cvn le inteUigenr- 
VjCT ^Me^^a Cun li altri animali ajfe^nando comu^ 
ne f £t la parte detta ra^ioneuole muide di nuouo m 
due tdtre parti jche due intelletti A'um Speculatiuo, 
^ l altro Prattico, ouer irniente ^yfttiuojì domane 
danoj i quali conuen^ano in qttejlo , che ciafchedun 
confiderà la uerita mIU co/è , ma fino differenti poi, 
percioche lofieculatiuò nella uerità fiejfà eh’ ei troua 
ua fi ferma ^ fi pofa,doue eh’ il Pr attico troua to il 
uero,non in quello s’acqueta , anzjaltoperattionihu- 
mane t accomoda, perlaqualcofà efli nello speculati 
uo ripone la feien^ lafapiena^ji etl’ intelletto de prin 
tip9 tir ài Pratico ^e^na la Prudenza ^ l^Ar. 
teiMa r altra parte d^ anima dalla Ragione lcnta~ 
na , 0 uer amente non ragioneuole chiamata , altri'- 
menti detta fènfitiua , CT appetito (che cofi la chia- 
mero io per tauenire , intendendo di quello appetito 
nulla dimanco chiamato fènfitiuo , ilquale è nelme^ 
^ dell naturale ^ del ragioneuole, ^ il quale non 
efenz.4 qualche cognizjoneffu da lui fatta di due po 
tenzf partecipe , mediante lequali potejfe non /olit- 
mente fègutre il bene affowt amente il 

molerà fègutre ancora il bene, inquanto egli 'e buo 
no, sfuggire il male , in queffo egli è dannofo ^ 
noeeuvle.percioché quefla parte non ragioneuole è il 
font edit utte le pafiioni, da Cicerone cm amate affet 
tijequali non fono di una medefima ^ezie ;ma alcu~ 
ne hanno dal bene origine,^ alcun altre dal’ male, • 
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, t$tUet^éU^efehe hanno d^aren^ iti (gualche bene, 
^ dt quaUhe dilettatone incorre Camma /empiii 
tetta Jacjuale come diceua il diuini^imo Dante . ^ 
Volen^ter corre a cic che la tranulla . i 

Et la prima di quefle poten^cs che nello appetito fhf 
jitiuo fi ritruouano è chiamata concupifcibile, 0^ U 
feconda irajcibilejequali fi dicono hauere il fuo prin 
àpio 0* la fùa origine nel cuore,doue è la radice 0* 
tifante di tutti t jentimenti , 0 ejuefle due potemtf 
hanno le propria file pafioni, imperoche effondo ogni 
pote^ ordinata tdC atto, et effondo l’appetito una cer^ 
ta inclinatile alla copi che fi appetifce, è di bijò^nc 
ch’egli habbia ijualche meKSjnediante ilquale sin- 
dirit et peruenga alla copi appetibile, et quefti tali 
mezj fono quelli, che fi chiamano pafitoni , o uero af- 
fetti, ma hauendo le potenzs diuerfi aggetti, è necef 
fario ancor ach’ die habbinodiuer fi met terminati 
a tdi oggetti Jpmnde nella parte Concupifiibilenon 
faranooJe pafioni medpme,che nella Jrajcibile, ne 
per lo eoHtr ario, pereioche nella parte Concupifcibile 
fino fèipafioni l’^^more Cofiofil Defiderio,la Fse- 
gaja Dilettafione 0 il Dolore , delquale e fieitje la 
gdofia,0 nella parte Irafiibile fine ritruouano cin 
queylafieranKfi ,fa difieratone , il timore l’auda- 
tia,0filiraJieqàaU fino differenti , non filo uniuer- 
■ falmente ambedue le parti infieme , ma dal fuo^ con- 
trario injìn nella parte propria accompagnate, faluo 
che tira ^ fi noigia non uoìefiimo chiamare fitoLCon- 
trario la quiete 0 la èhpartenstji di lci,dett4 dal EÌ 
hfifo manjùetudine , perdo che noi hahbiamodd 


H PROEMIO, 

meJeJtmo che nel genere contrarto ,ond meiUjm$oi 
cLuee unojde contrartjjfi dchhe ritr onore t altro an- 
cora , 0* che’ gli e necejfario oltra di quefii che uno 
di quelli che Jono me:cs nejfuno jìa fimfre nel 
fubiettOjCome ne i corpi o la Jamta,olamidattia^ut 
te quefle pajlioni adunque hanno tl Jùo contrario, 
conctojtache noi ritrouiamo primieramente nella con 
cupijcibile potenzji t%yfmore, che e un uoler bene ad 
altri per cagione di quello, ilqualehà per contrario 
iodio che e un dejìderare continuamente male ad 
alcum.fri ritrouiamo il dejiderio ancora , che e una 
uoglia sfrenata di confeguire alcuna cofajdquale ha 
per contrario la fuga , che e ima uoglia ardente^ 
fuggire alcuna cofa.yltmuunente ui ueggiamo ha 
uerluogho la Dilettazione , laquale è piacere dilet- 
tante l’animo fuauemente, che ha per contrario il do 
lorcjche è un lamentabile pentimento delle coJe,Nel 
faltra potenza ir ajcibile chiamatajhanno Jtmilmen 
te le paponi i fuoi contrarq a lato, percioche la Spe- 
ranza che e p apone prima di quefa parte,^ e una 
certa openione , o uer amente ej^tazione di bene ha 
per contrario la Dijfer azione, che e una oppenione di 
continouo male,fènza ffeme di eofe migliori, il timi 
re,che e un ejhett azione del male, ( O' dlcuna uolta 
occupa tanto la mente, che il timido xendefimigltan 
za di per fona infènfata , onde bene cantando di jue- 
fio dijfe iantichipmo Ennio . , 

Timor dei petto ogni fauer mi tregge, 
laonde meritamente gl’qffegnarm , t Poeti det^ 
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PROEMIO. ^ 

rnome Mfreddo)hk per contràrio tt^udàciajaqud 
le e und Jicurez^i , mediante laquale ne fi pauenta U 
mal’ futuro ,neji dubita det prefentejòlamentejrd 
quefle rimane fen^ contrario tira , laquale fecondo 
che dtjfe u or a^^o nelle Epifiole,0'*l Petrarchd 
nel Sonetto cxcril- 

E breue furor e chi no’l frena 
E furor lungo tch’ tl juo poffejfore 
Spejfo a uergognafe talhor mena a morte. 

Ma tra tutte quefie pajiionij oltra teffere t^yfmore 
prima della parte concupifcibilej^ la jferan:e^ pri- 
ma della parte Jrafcibile , fono anco dette le prtme et 
principali tallegrezjt il dolore , tl timore jdy'la ^e- 
ranzji , come quelle che fino la fine di tutte taitre^ 
Ct' dalle quali tutte rtceuano la loro perfezione jper- 
cioche , toflo che dalla bellezjt comincia perjègretd 
uia ad entrare per gtocchi ^ per gt altri fèntimen- 
ti al cuore uri certo mouimento , che detta in quella 
parte tyimore^fant’ oltre fi procede j che nelT defide- 
no s incorre , ^ ultimamente nella jheranzfi fi ter- 
mina , il medefimo auiene ancora delti altre , la onde 
Sofocle nelt^ntighone , 0* Boezjo nett libro della 
confolazjone della Eilofòfia ( il quale mercè del molta 
Eeuerendo ^ dottifiimo M .CO S 1 MO BartoU 
fi può uedere al prejente nella no ftra lingua tradotto 
fedelif imamente. ) pare che a quefto medefimo ac- 
(onfenta , quando egli contando dolcemente dieeué.. 
Z>ifcaccial‘allegrezjt^ timor freddo 
Et lacerne timore. 
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n^t>» ^md> ,!U 4lUa negt ^ttifm twf^ 

'"'j ‘UUk 

>unrabr.che Jif^rtirJ! Jt cht « £uU 
mente CrUra^tone^cT e fi eontrdrid a quene due, 

red ammtidrl mimo,U tcmperéui^ fdamente 'e 
<iHeUa che raffi. enareh pHote.O' criartin uecedi 
quelli ^he fino morht dell’animo ^ come la febbre del 
torpo, flètte le uirtHti, non lafctando anei tali affetti 
inclinare di finerchio negli eStremi , conciofia che U 
^rauirtiè co n/ifla nella mediocrità, come per efim- 
pio d^^cmpcrano^ laquaUe^ 

4joauuerJa eh eUafia , non fi muouegià maijCO’- 
me dèj^ynoaate filiere M quale £fe ancora il 
Petrarcha, tdludend^orfi a queflo nome . 

P^^enocratepiufiddocWm’fi^o 

1 che nulla f or 3^ il udfi adatto uite 

Jlenche referifiono di fir inori che %yinaffarora, 

C ato/u M .Crafiò non rifero mai nel tempo della 

Ut Ulta ma t intemperato e tl contrario del infinfibi 
fe4>ercioehe quefio per coffa ne([una,0' quello per tut 
tefiraU^ra,o toktrifia,(rJ»>almentefi lafiia cada 
te in quella parte ,oinle J^igne la coffa che lo muoue, 
tome fi egge che facce t^fteffàndro Magno che tre 

Molte 
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tt$Ue Jt UJcio tanto uincere da fiuerchU ira, eh* e^U 
fece gittate Lyfimaco al jjone^occife ciyto fnofami 
Hate con le^obriemam , fece morire Sa f ne 

cSifiene filojòfo dopo thauerh fatto tagli are gl’ ore 
ehi,il naCo jd^lt labbra , onde di lui canto meritar 
mente il petrarcha. 

rincitor xyilejfandro tira uinfè 
Et fel minore in parte che Filippo, 
leggejt di xenofonte ancora che m tutte le cojè non 
poteua aflenere dal tifo, ta temperanKO, e cfuella che 
piando nel me^p di tjuefU due^non f piegha ne alt to- 
no j ne alt altro efiremo , ma regge il freno de noPlri 
affetti con la ragione ^ talché quegli participando dò 
poi delia fùa uirtu diuentano uita dell’ anima, dotte 
prima erano morte, ma effondo quelli tali effetti na- 
turali non folamente,ma dalla natura ritrouati a no 
fra utilità, e come dicano i Peripatetici, chegt ani- 
mi notht quando che fia fi perturbino, per lo we que 
gli che meglio fanno temperare le loro perturba^onò 
con quella uirtu, di non poche lode fon degni, onde e 
lodatagrandemente la temperane di t^frehita , il 
quale adirato citano de fuot fhrut, come ti haureiga 
fiighato li diffe, sio non f ufi adirato , Ma non tutti 
con quella uirtu fanno tenerti loro affetti a fieno, 
perctoche fcriue piimo difòuerchia allegreo^effer 
morti Dionifto Tiranno della Sicilia, ^ Sofocle, ri 
ceuendo la nouella' della uittoria Tragtcha, 0^ rife- 
rifeono cicerone 0^ ^ido Celilo ejfere auenuto d 
d^iugora il medtfimo, uedendo in ungiamo tre fìtti 
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f^iuoìi uineitorì ne giuochi olimpici Je^^eJi J>er h 
fontr ario effn morti di dolore tubino ^ p, pu tir 
Ho , ^ Gnidio narra et tace, che in^uifa fi laf ciò 
uinctre dalt dolore delle per dutearme d'^cmlletcìr 
agli succifè con le proprie mani, onde egli dijfe, 
chi fologiàfoflenne,(^ tante uolte 
Eiettore il ferro, il focò,(^ Cicoue irato^ 
li or non può fòilener un ira breue, 

' Talché uln/i il dolor ejuelt huoinotnuittt, 

^eme adunque la temperan^eji e delle uirtuti , cefi l 4 
perturbas^one e delli errori cagione ,percieche o il do- 
lore ,o il timore affligge continuamente coloro, U 
mente de quali e (fallar agione lontana, laonde dice- 
etanogli stoici cheejuella cadeuafolamentenelthu^ 
mofxgg 10,^ che t huomo faggio è quello, che oper4 
ogni cofa fecondo la ragione. Ma uedendo quanto 
fuffero pochi quelli che cojtfacejfero , di qui hebbere^ 
forfè i Poeti fi largo il campo difauoleggiare, perdo 
che il cangiare alcuno in qualche fera , non è altro 
che dimoile are , eh' egli fìfìa lafiiato uincer troppo 
dalle fue paflioni , perche in queflo modo qualunque 
dot bene s ol lontana,manca di effere,onde fomnter- 
fo nel uizjo perde ancora la natura humana, ^ che 
altro e il conuertire xyftteone in ceruo nel uederi 
Diana , 0^ efjere diuorato da ftoi cani , o cangiate 
Eliobe in pietra,che dimoflrare la tema di quello, che 
lo condujjè a morire in braccio a fuoi deftri, 0^ la dio 
feocfi di auefiatEt nel mi, libro della ConfLzjene 
4 dla piìofòf^ diceua JSoe^ejo » dot (hi uiolcnteipmH 
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singe^ni di tórre t altrui richezSi ^d un lui>o jt f>U9^ 
te aJ?fmigUarefchi Jìa feroce ^ inquieto, ZT f** 
lingua efrciti continuamente neUe liti ([y' nei piati 
f puote (Lr fenile ad un cane, chi dall' tra fi lafct m- 
temperatamente utricere,aH' Lione e pari, chi fia in* 
cercante, leggi eri, in nulla dalla natura degli ue 
aelli e differenti , cofi auene che chi abandonandoU 
ióntk manca di ejjèr huomo, non potendo nella natta 
ra diuiria tramutarfi,in fiera fi conuerte, laonde plo 
fin. i' grati platonico , dubitaua fi quefle paftoni 
erano proprie deli anima filamente 0 deianima ««- 
giunta col corpo; 0 ucro di un certo che terz^ compo^ 
jìo deli uno ^ deli altro , Ala concicfiache còfi fatte 
perturbazioni habbino effetti cofi buoni come rei non 
pero fino da uguagliare a quei marauigliofi che prò 
duce remore , pércmhe iauiene ch’iutri benigno la 
ritruoui , le Jue contentezs C 7 * beatitudini non mai 
hanno fine, ma incorrendo nel fuo uelenò a i fiffiri a i 
pianti alla fiar di mala uoglta ^ aliejfere da mfini 
ti penfieri fiUecitato fi ritorna, pera oche fi come il do 
lare Cr" il piacere di quelle cofi che noiprouiamone 
fa infinfati 0 intemperanti , cofi quello che in altri 
neghiamo, ne rtncfi 0 tnuidiofi 0 maleuoli ofdegnofi, 
CL" queiio uedere in altri piaceri 0 dolore s’egli ir con 
tnodo,chiamafi [degno, fi finz^,^ queflo Jt può df^ 
uidere in due ,percioche tot cofit puh ejferefenzp mo 
do 0 per eccejfp 0 per difetto , fi il ùedere piacere 0 do^ 
tare in altri è finzjt modo per difetto,chiamafi aUher- 
fé maUuoglietu^fi finz^ modo per eccejfo, chiami 
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JiituiidUjdtftialepHote accadere per auer dtripih 
onori piu ricche^! miglior fortuna , O' fmili , 0 * 
fra^li tornanti fi cartona dal uedere apprese 
piu alcun altro daUa ccjk amata/na auejìa tale tn" 
ttidiaconaltro nomee chiamata Gelofiachee unà 
Mefite fiezie , deìla({uale hahbiamo difioUo ragto- 
nate oggi con uor breuemente 0 ^ famigliarmente^ 
concila che mi è uenuto alle mani un non men grd 
fte O' dotto eh e leggiadro 0* ornato finetto di M, 
GIor^NB^TIST^ Strozj , il elude 
di qualumifue fcrittore 0“ Greco ^ Latino eh io 
uedefiigi'a mdijne ha fcritto p'piu dottamente 0 ^ 
più dt amente ^comprendendo in X 11 uerfi 
quanto di lei sapparteneua a Buono poeta 0^ a ue*^ 
ro Filofifo . Ne mi filmerete (creilo) uirtuofifiime 
^fcoltatori , difidebole 0 " difipocogiudizjo^hto 
hahhia CIO fatto, credendo arriuare con la mia fpofi- 
sjone alTalteza 0 alla dottrina di quello finetto 
marauighofo, ma tenete per certo ch'io l habbia pat- 
to, a fine che la mia Jpofizjone ro^a 0 baffa (che fin 

7 a cofi fatto feudo farebbe certifiimamente rozjfij 
^)fi ricuopra conia grandez^ 0 leggiadria eU 
quello, Ma rtcercherebbefi hor a alla intelligenza piU 
chiara 0 piu perfetta M finetto, il ragionare deto 
na cofa delle rarifiime qualitadi dei tutore , M4 
piglierebbe fenz^ dubbio imprefada non mat eotp- 
£rfi a fine e piu temeraria di Fetonte 0 d Ica- 
ro , chi uolejfe annouerare le felle del cielo, o agziu- 
gner più luce d Solejma quello non tacerò io, che tr$ 
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molti ^ injinìti^imi doni conceduti dal Ciclo a 
^ Jla Famiglia Nobilifimajìpuo aggtugnere tjuefla 
per proprio particulare ,ihauere hauuto in ogni 
tempo amicijlime le Mufe coji Grece j come Latine 
CT' Tofcane, ma delF altre cofe piu particularigiudi 
- co chejta meglio tacere, che per boccha mia dirne p» 
ce(uietandomi do non meno la graedd(a loro che lÀ 
infùfficzjenKH mia) 0^ uenire piu to fio _prefland(f^ 
mi uoi la /olita udizìenKa alla dichiarazione di epte ' 
Jlò /metto dottiJSimo0'leggiadriJSimo. , 'Z' 
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Twhi£ onda dà lagrime di il chiaro 
‘ ■ Foco deC rifo mio /ifpejjò in ondi j •' ' ' t ?if 
“ j/herhemi sport et gt arht^cei mi sfrondi 
Et righi ogni mio dolce empia d! amaro ^ 
»/iltan^o/ci^o tuo Cocito auaro 

Giu n (juei torri antri horribìh profondi 
' Otì hor mia uagha nauiceUa ajfondi 
"Di nettar colma pre^^ofo ^ caro, 
duijlridi atro mio rigidoghiaccio 
Statti offro fioglio alto fido afiijò 
Etjfauentofii trema ombra di gielo,^ 
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lafcia allt miejìame iVi h*MCc\à \ 
■ ^ Itera (iella JòuralT^rint al cte/o 
Et nuou Holarne in paraòjo • 

I N queflo driflimo (ùnetto , tl quale ii hreuità di 
parole, di^randezjt di et fuetti^ difentenKf^ 
^ di ordine di rime è tutto elefante cjr grane , tl 
nofiro giudi:^ùfò facondijiimo Poeta pieno di 
gitalo ^ compajsiiincuoìe (degno ^intende fitto pof 
fiche fimejoniji*^ ton bel giro di parole, ma (econdo 
non dimeno che e il aero, ^ da Filuflfo, dichiarare 
^ dimolìrare che co fa e Gelo(ìa , da che luogo ella 
uengha,adentrare ne i petti degl innamorati, quali' 
Jìeno i fuoi effètti,^ quuato peno fènzlejfa felle ijii- 
migli ^yfmanti.Onde egli finge di preghare quefìa 
furia tnferriale che hauendo con il fùo amaro uelene 
fi riuolto in pene tutte le fue dolce:^ , itogli a tornare 
a mai a rodere ^ dtttorare fèfiejft intorno al fuo Ce 
cito, lafciando lui,ilquale fin^tp cefi fatta pefle s al^ 
tterehbc con le fue nobili fiamme al cielo, ^ nella bel 
la ^ alta contemplaiejone della cofa amata (cioltr 
dal' mortai' pefò, sfatto nuouo tyfn^elo fene uole^ 
rebbe ift Paradifo,il [ùnetto 'e tutto pieno di fiori poe^ 
tici ^ dì dottrina, onde perche piu facilmente s’in^ 
tendano quelle cofèlequali fino più diiìinte, noi lo di 
uideremo in tre parti, dando alla prima tutto tl qttà 
dernario primo , alla feconda il fecondo ,^il prime 
ternari(tinfieme,alla ter:^ cpr, ultima l’altro fernèt^ 


it che rimane , nella prima parte diremo checcjai 
Celoma jonde ella nafca, ^ di (Quello ch’ella fi nutri- 
Jce , Nella feconda mofl terremo il luoghodondelld 
men^ha nO* eguali fiano i fhei ejfettttNella tera^fi ^ 
ultima razioneremo dello flato auuenturofo (^feli-* 
€e nel quale fi ritruouano quelli manti, i quali dà 

tde ^ fifath uelenQ attefiicaii non fimo , ^ con 
qùéfto chiuderemo di poi il nof(ro ragionamento^ 
dando di già principio dia prima parte, 

Torhid onda di lagrime ch^ il chiaro , 

, Fofodelrifi mio fi fiejfo inondi 
. Z’herhe mi sfiori (jz’gl^arhufie imi sfiondi 
. Et righi ogni mio dolce, empia,d amaro. 
Riuolta il noìlro leggiadro zj* marauigliofi poeta 
si fuo parlare allagetofta , come hauemo detto , (y* 
quella uà defaiuendo poeticamente nel principio con 
la figura chei Greci chiamano perifiafi ,i Latini 
circumlocu^one , ^ noi ditela pofiiamogiro di pà 
role come fece il Petrarca fimilmente neldefcriuera 
ornate nel finetto CC il II* 

<ìue dijfi. 

L’dtofigttor eUnatiij a tui rton naie 
Nafconder ne fuggir , ne far difefa 
dì bel piacer mnauea la mente ac ce fa. 

Et in mole altri luoghi fa il medefimo ancora , onde 
pigliando il nofiro Poeta la trafiortaaiione daH ma* 
re,accortamente chiama lagelofìa O N D^ D 1 
Li^f OPIME percieche ella ne sforKjt a continue 
pianto come quella che e ^eaje det dolore, ^ quefi» 
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dì Srt hk u fato nel fonetto, ’ 

' Qumd io mi uolgo impetro é mirar Vóndé 
I>elle lagrime triffe, 

JSt ih moki altri luoghi, figgimfi TORSI 
per ej^imere forfè la fUa natura moleffa 0* gratta 
pereto che in tale JigniJìca^zjone fu pigliata ^ueita 
mee dal petrarcha nel fonetto C X I X, Oue dtjjè. 
Coni io dalfojco 0* torbido penfiero 
Fuggho, 

O uer amente per dimoffrare la fùagrandeiejtjConcip 
fioche tonda e più furio fa 0* maggiore, cenando ella 
e torbida, per cicche non da altro nafee tot torbide::^, 
thedalcommuouere impetuo fornente le baffehare~ 
HéjMa hauendo egli circonfcritto conbellijìtmame 
taforaquefla Gelofa in uniuer/ale dtjcende horaa 
defcriuerla piu particularmente per ‘fuegli tffttti 
ih' ella inlrtiproduceua0' dice, 
eh’ il chiaro 

Focodelrisomioflfefp) inondi 
che ad-ognora uient fieramente a portar noia 0* a 
conturbare IL C H IkA RO FOCO DEL 
MIO RISO, do è il bello -, 0* nobile ardore dal 
quale ogni mia gioia procede. Et chiamo foco, il fù$ 
amore come hanno fatto gt altri Poeti Latini 0* 
ToJcam,f carne appo Vergilto e’I Petrarcha fi puh ue 
dere , per ejfere quefto il pii* attrattiuo elemento che 
Jta , 0 uero alludendo a quelle etimologia che danno i 
La tini a quefta ucce cura, che (fgmfica penfero) la 
quale 'e che cor urart dh è che abbruci il cuor e, perde 
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4Ì7t tyf more, che finalmente non e altro che continua 
f enfierò nella mente , ahbr uccia quella f>arte che d$ 
tutte le paponi è ricetto , onde] opra tl carro difuo^ 
€0 il fece meritamente trionfante il Petrarcha , ne 
qui mi pare da tacere Dottipmi uditori Cinger no 
Jo artificio del noffro Poeta ,ilquale con hetiipimi 
(y* accomodati contrarij ha leggiadramente de» 
ferino lafor^a della Celofia il danno la pe» 

nache al filò uenire airecha , dottif imamente 

ha imitato ancora la regola del’ 2 - ilofefo, cu et dice 
che i contrarij poffi l’uno all'altro uiciHo fino mag- 
giormente manifefli , come fece il Petrarcha nel 
finetto. 

pace non truom ^ non ho da far guerra ■' * 
Eterno ^ jf ero, ^ ardo (x P* un ghiacci» 

' Et mio fòpra’l cielo (Sghiaccio in terra 
Et nulla ftringho e t ut to’l mondo abbraccio, 
tonciofìache a quella parte, TOP B l iX Oì/» 
DI LxAG RI M E ridonda IZ 
CHlxyfRO FOCO DEL MIO RI- 
SO , il chiaro è contrario al toìbido,f onda al fuoco, 
^ le lagrime al rifo,o nde con quella terbides^fi 
ueniuaad affocatela chiare’f^(x nnle lagrime 
ad inondare il Foco, ad affienare il RÌfi(x a torre 
infeme ogni dolce^ d’xyfmore eth non di rad» 

auenirgìi afferma quando dice SI SPESSO, 
rio e a tutte l’hore ^ tante mite che £h ERSE 
MI S F IO R i,cio è eh’ ad hora adhora mi togli 
la ffeme dt mai più ffer lieto, leuando uia tutti quel 
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jUJ^ttar di Slitti (juei riji, ^ tutti ^fueglatti (udii, 
che frima haueuu dalla copi amatajdequaU nodrir 
foleuala tmaj^eme y ^ 'e propria^ particulare 
ttfdni^ de poeti Topant intendere per l'herbe per 

ijion gli (guardi gl' atti fuaui/ntdiante i (juali 

fi r accede et saca efce in loro la (^eran^ylacfUal' cofk 
fiintoflr 'o chiaramente il nostre Poeta,(juando dtfiè^ 
Spent' e il mio che p chiare or dendo£iu 4 

f f 1* ì r* ^ ^ ^ 

. N elbel guardo \eren Juaue raggio 
JE tutta pcca alt amorefò Maggio 
La jrefch* p/erba ct^mor quando fioriuMp 
On<t ei pur mi fcorgeua ^ mi nodriua 

per quest' Ermo d affanni atro zT P^**^ggìop 
' £t nttmedefimo fònetto dice piu eh fiotto y 
Et chi quei raggi psf ch'io reggia lume 
^accenda , ^ chi rinfirefici i fiori ^ l’herbé 
che delle mie fferan^ io mi nutriche , 

Et per tutto il can:^niere del Petrarchapsteggion» 
^er’ pigliati i fiori ^ l'herbe in cotalefigntficagio’^ 
oe,^ egli fleffo dichiarandofi il dimoftra chiara^ 
mente quando dice .<■ 

Cofit caddi oda rate ^^qui m'han colte 
et atti uaghi ^ t angeli che parole 
e'I piacere e'I defire (^ 7 * la jferanzji. 

Et in altri luoghi aneoraypggiugne ^ G It 
ByscEi Mt s F Ro N nijlcheedalui 
dettto 0 per ctuella figura che noi chiamiamo amplia 
qjone laquale fu dal Petrarchau fatami fionetto., 
Eajfia la naue mia colma dcblio. 
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Mtfi metN in up dagli fir inori tdhoraperìtggran 
dire la co fa ^ mnoucre a maggtoi e pierade , comi 
ha fatto il noffro poeta in ijuefio luogo ^ moflr arida 
(he lagrandezjt di quella onda tant’alto arriuixht 
liw pure fi diflenda asfcrirlherbe ma sfrondare gt or 
hufielli, 0 uero è da lui detto per dimoflrare che que 
fagelojtagli toghe non folamete i dola (g uardi don 
de egli accrepe la fua jfeme j magli afe onde ancor a, 
la co fa amata jd onde egli Tiodrifce la uita^O'f^ f 
dijfealtroue 

Com’ hor riandrò eh* a pi^o a pajjo (aggio 
Orbo ^ digiuno-, 0 ' come fia ch’io uiua ? 
xyi lludendo per le (rondi alla cojà amata cerne altra 
Molta fece ad imitarejone del petrarcha, quado dijft 
Dico le preajop fila bionde 
D’oro ^e’I bel nodoii^l'amorofarete 
. chor’ fra t acque , hor fra l’ herbe (y* hor uedett 
. d’ amorfia tefa in quelle uerdt fronde. 

Sfgue il nolhro Dottifiimo Poeta di ajfegnare tinte 
ra deferitone della Celofia , (y hauendola tnfinqu» 
dichiarata per alcuni effetti ch’ella m lui produceua 
per non andar raccontando particularmente tutte le 
fue pene,^ tutti i fuot martiri ^ raccoglie al prejof 
te fott’ ima parola tutta la fua natura^ ^ terminan 
do C7* leggiadramente marauigliofamtnte quetia 
àrconfcnzsonc dice^ 

Et righi igni mio dolce, empia, damare^ 

Oue perpuera nella medepmatraffortatoe pigliata 
dal marejpercioehe egli è manifefiojch'efedo uenute 
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tonde oRd riud mediante tl furore che le foifa, nel ri 
^ iWrfr? elle fanno certi riui piccioli et jfe^i 
talché ejledo inondato il fùo ardore da tal' onda dt la 
^ime,(è^ue chejt ri^hi dèìt amaro di quelt onda o^ 
^nt dolce^ ddJUo foco, et le^iadramente et artifi 
^ofamente ha ufato tn queiio luogho i duci cotratij 
Z>OLCE(^ PO ,comedtfòfra ,iif 

tendendo fer quello tutti i contenti dimore, ^ 
per quello tutti imartiri della Gelofta j contriilatri 
ce ^ conturbatrice del regno d^yimore, coli dà 

quella prima parte ft può canate (r ditori nebilìp^ 
m$)una breue deferitone della Gelojia,dicendo ch’el 
la e majier a cagione di pianto,che le dolcesif d 
^ore amaramente conturba. Ma quella e una diffi 
melone poetica fecondo gl’ petti piu tolto, che fè 

tondo la ejfen^ (*7- la natura della cofa,0^ di quel- 
le che nel primo libro ded anima dice il Filofòfo effe- 
re dai logici ajfegnate, percioche altrimenti diffini- 
Jcele cofe il logico, altrimenti il Filofofo, quelle 
per la (ita forma, ^ quello per la (ha materia , Ma 
effendola Gelofiajpezje deumutdiaì0' ambe due 
jpete dell dolore, ^ per quello dai poeti chiamate 
pelle, dal Petrarcha di finite quaf in una mie- 
m^amedejima,tinuidia che/i rattriHi^^ pian- 
gha deC bene altrui ,^la Gelofa che fi dolgha det 
bene altrui, come fuo male , ^ effóndo tun ^ lal-^ 
tra male 0^ uizio,i quali fino auidenti naturali, (è 
gue chelaGelofae dmilmente un Accidente na- 
turale, 0* apparteneudof la confiderasejone delle ce- 


GELOSIA 

Je ndturali d FÌlofifo cjue^li che di loro uera^ 

mente naturdmente ragionare s ingegna, e nt^ 
cejfarto come ntnfegna t^nftotile ricercando la ue 
ra diff mintone delfira nelT primo delt anima, ritro^ 
tiare una dijfini:^one naturde della Gelojta, ^ per 
tutte le fue cagioni. Uguali (coni altra uolta dicem^ 
n?o in ^ueflo medejìmo luogho) fino quattro matte^ 
rialefoì'male, efficiente, ^ finale, la cagione adun^ 
que materiale della gelofia diciamo che è il cuore, 
percioche queflo è t albergo di tutte le pafiioni Ja effi 
dente, ilgielo ch*eUà dentro ui pone,mediante la fua 
temen^M finale è la ficurea;/t,chdltri cercha di ha 
juere che la co fa amata non porti piu amore ad dcun 
altro, bora coniungendo tutte queiie cagioni infieme 
diciamo chela Gelofia e unafiredez^ nel cuore per 
Jicureza della cofa amata, ^ tutto queHo aggre^ 
ghato e non piamente la diff milione , ma la forma 
fiejfk dellageUfia , laquale comincia a nafiei^e dalla 
tepidezji, che t Amante in qudche modo fcorgha 
fieli animo della cofa amata, o accorgedofi ch'ella fia 
piu liberde ad alcun altro de [uoijguar di, o fentedo 
le parlare di alcun altro più benignamente , effondo 
quesia,ingiuriagrauifiima depi ^mantu fir ha 
jleuole fi uero e ilprouerbio Greco a difciorre 
rejbenche jEuripide dica . 

I^ojfun è tornante che non amijempre . 

Onde uorazio in una ode , laqude io già tradufii 
in ottona rima diceua. 

* , 

Mentre che zitiia M TeUfe intenJ* 
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VX Telefo lodare ^ collo ^ bracetd^ • 

THtt* tl mio cuor digraue fdè^no accende 
che la mente el color del luoghò (caccia C 

Xtgik da^l' occhi m tot humor difcende 
^ righarmi di lagrime la faccia^ / * 

che puh chiaro motìrar* Ver ogni loco ' 

franto pagrauc il mio gelato poco. 

Concio pache da ^uefìe ^fimili altre eagionìnaf- 
chino i fìjfettij i quali dal timore di non effer amo* 
tOj 'cT' di più amata altri acquifl andò f eoe , produr 
chino la Ceìofia nellapotenz^ cocupifcibilej da i qua 
li il timore yi penfieriyi foJ^iriyitpiantOy^ i martiri 
nafcono , di ihe ella fi nutrice CT'fi pqf^^ continua^ 
mente jM a i Poeti altrimenti O' da questo <^at dh 
uerfo narrano per modo di fauola Ujixo nafcimento, 
conciona che efii dichmo j che quando genere fatta 
grauida per u&lerdi fuo padre partorì ^more,tut^f 
tigli Dei cefi Celeflty come terrestri Cfi Marini con 
efio lei di’ tal' parto fi allegrarono , l anima razjonak 
fila che in quel tempo era fegret aria ^ configliera 
di Clone yquafi de danni prefagha che per lui auueni 
re le douetianojhehhe in difietto quello parto, 0* c<h 
me prima sWa ingegnata cCintcrrompet tal grani 
del(jc.a,eon molta indujhria 0'arteperfuadcnao,alla 
Vta con nane ragioni a cercare contrai propommen 
to di cioue di[grauidare,cofi po/ci a eh* egli fu nat o 
tionlafcio indietro alcuna uia, eh* ella per darli ta 
morte non pxouaffi ,pipi^piìftfolte publicamente 
édegetndo centra adu^more a trilth augurio doucr 
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Ji arreedre il (ùo nafcimento, O" tHoJtro jtfiran» 

^ fi dtuerfo degni fèmkdn^a , cieco ^ dato qitor' 
le egli erajì douetta nelle felue die fiere e^orre, o an- 
negare in me^o det Alare ^Ma ogni argumento 0 * 
ogni filo fiorscs fì* nano j talch’ ella dolente a morte t, 
(Cr accechatd dalla ^afiione di non hauer con/ègui- 
to il fuo defiderio ,/t mejfe in cuore fèn^altrimenti 
fenjarui (che che auuenire ne doiùfie) dauelenarloj, 
in maniera che fe bene egli , fer cjjère della fiirpe de- 
gli Dei non ne perdetela mta, diuenijfe almeno 4 
'guifa dì fcillajale fi fatto tfhe ne Dìo^ie huomo 

fujfe , che dafuoi /cogli come dalla Aiorte non fi 
guardajfe j laonde compoflauna certa mi filone di 
l>enfieridi fòj/irijdi lagrime di timore dira^^* 

di CIO fattone un acqua uelenofa fitUare, quella a Ciè 
fido in ucce d nettar e fi auifaua dar bere , ma feo- 
'pertojìilfuo tradimento ^0^ configli ando/t tragli 
'Dei di punirla , furono tutti di parere , che C anima 
rationale con quelle arti medeftme con lequali haue- 
ua affalito timore fi galligaffejton dtrimenti che 
di Bujìri 0 * di Diomede ^eggCt enfi rimaneif- 

do fimo . Et fialuo more If^ufò f anima ratioficde 

fu a ribella tra quefle metahra fu condannata aghtè 
fiore il ueleno , ch’ella per lui haueua ordinato 0* 
t acqua da lei fatta pollo le il nome di GeUfia ( 0* 
pei cib dal noflro Poèta chiamata Onda) fu meffd 
'ned’itfemo accieche dolendofi di effere laggiù de- 
fhnata a patire fenKA cagione alcuna ^tueniffi 
fontinuamente piu fcra 0' piùcntda mtré fé^ 
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ntmd rdKJofidle per cui qaefio auenutoleerd, (y* 
eo/ìauunme , percicche t f^iri » le lacrime 

l‘dtre cojè Jimiu che dalla CeloJìdpro~ 
feZtnojJònb di piu acuto dy di più uelenojò dente, di 
tutti^l’ altri, cencio Jta che Terensjo il^ran Comi'; 
to dica che^U fde^ni de^li ^mantijhp(a Celojtd 
fono acaejcimentt d’^^more t^il petrarcha^li 
chiami m un fonetto dolci.0^ Jùaui, Ma da ^ueild 
Poetica finzjone petrebifc nafcere uri dubbio non pi( 
dolo ^ non di poca conjtderad»ne,fèt^more ejhn 
frecongelojtdyo non pare piu folio dtji che altri 

menti ,per cieche conducendoji lo i^tmante ajoj^ira- 
re(y* a piangere per la cofa amata, è cofa uenJimiU 
eh’ eglifia ajfalito ancora da tutto il refio del uele- 
no amoro fò,thjuale doli anima rattenale più per fuo 
danno che per l'altrui morte fu compofio , Md ne 
^uejìo Ji puh dire uero al tutto jie al tutto falfo concio 
fa che di tal’ cofa fieno due oppenioni , l'una piufa- 
mofa O' pi^ comune jche ^more e con Celofa,(y^ 
Poltra meno untuerftle , ma da huomini dottifimi 
eonfermata,che timore è fenzji Gelof adequali pri 
mauedute O* dichiarate, determineremo di poo 
quello che di ciò fio. da tenere , <^edi adunque che 
^_/tmore ejfere fn^ Gelofa diferidano , die ano che 
tutte le eoje fono inimiche (y' difiruggitrici i yi- 
more, che apportano danno alla ^eran^ ,percioche 
^uefia e uri nutrimento ty' uri manteniment» 
S^yfmore , come afferma Ouidio nel ^imo libro del 

letroformat^iom ,ondeeJfndola Gelofa un timore 
• • che 
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t\it I menti ^ U uirtu (taltn nonetol^hin» queUd 
fntjftJSione deli animo della cofa amata,laquale defi^ 
dera di ottenere t^yfmantefer ultimo fine , fè^ue 
•chelafieran^, che prima s’haueua di confluire 
mediante i debiti me^ lafua gra:eia , fi rimile in 
foretto ch’altri non le fia ùtu aggrado jO che tdegré 
a^a prima non conjèguifcat O' che quella Hm fijde^ 
giù dejTere amataZt queffaltro, tlquale timore poi 
che uede riufcire compiutamente il Juo auijo ,Ji con^ 
uerte in /degno o in diJj>era:^onejO nero in odio , ^ 
cojt la Celojia difhrugge la fier ansia, laqual cofa del 
leforfemoihareilnoitro Poeta quando d^e, i. 

L’herbe mi sfiori. 

Et niente altro produce nelt petto deU^yf mante ,fd 
■m eh' il ritrouare egli tuttama in fe medefimo qual 
che ui:^o ^ difetto, ^ mi concorrente , chiamato 
da Ouidto Piuale, qualche ornamento uirtu ,per 

lo che apparifee che male potrdno fiareinfiemejt’^ 
more ^ la Gelojìa,fe quefla e dtjfruggitrice di quel 
lo , onde^gli fi nutrì fee ^ unte , ZT cofi con quelle 
^ molte altre cagioni ch’io per breuitd lafiio , con^ 
chiudano che quello che e’ ragioni di diitruggere Id 
fieran^, in nejfun modo con l’ remore fi pefia ritto 
uare,Zy' di quella oppenionemoHrade/fere/iatoil 
’ mitro accortifimo poeta nella fine del pfejèfitc /J- 
netto, Ma quegli che 1 altra openione piu forno fa 0* 
piu comune feguitam , laquale è timore ejfer» con 
Celofia,dicano che nafiendo la Gelofia da zfio arden 
tifimo,fincU ddi Greci è detta ZeUt^ia,0'dd Sui 
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da diffìnìta dtìl'haomo uerfòla donna ch'ella mu 
ami altri fi fletta, non può ejfert che éjualunche ami 
di tutto cuore j,non jiagelofia , conaojia che ogni pic^ 
€ola ccjàglì dia cagione allhora dingelofirfì . ónde 
preperxjo accortamente alla fua Doma diceua. 

Me i pinti uolti offendano , ^st^gli Dij ^ 

plfanciut clic non parie j ^ juoraj^ Madre 
\ . ^ j^offendcria,fè ti bacciaffe troppo , 

Me il tutto offendevo temo yol mio timore . . 

.Perdona, 

' JEtnely,. libro delle antichità de gtpf ebrei Jcriue 
Jojèf, {he Manìe effe fidigli detto dalla fua Donna 
tome tf^ngelo di Dio informa di bellijiimo Gioua 
ne le haueua annumóatOjch' ella partorirebbe un fr 
gliuolo, (ilijualefu poi Sanfòne) di chel’uno^'talr 
tro haueuagraadifimo defiderio , cadde in eìhrema 
gelofìa (intendo le lodate mar auigliojìff imamente le 
fue belleicSi Dicano ancora cpiegli che ijuefla oppenio 
ne tengano jche la Celojìa e no folamente fegnc d 
more. Ma queflo efuella e tale injìeme tfuali fino 

il raggio C7* la luce, il baleno 0' la folgorejlo ljfirit.o 
0* lauita,talchc fecondo questi e impoffibiU amare 
Cr non effer geloJò,pei'cioche egli dicano ancor a,che 
nella mente di chi ama nafee , fenon altro certo 

Jòffetto ,che dtii non conofea quelle uirtuti,0' quel^ 
le bcller^, lequalt nel corpo 0’ ned animo della cojìt 
amata , quafi felle ne fuoi Cielt perparticular^a^ 
gja dt^more,fi filma d'hauer conojciuto egli jleffò» 
iycmofcendda non U ami, 0* amandole non si»^ 
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^tgnl priudruek, cojt cmcìnuggano che tdmort 

la Celojta jì ritrouano fhnpre mjìemet ^ di que 
jia oj^enione mofha d'ejfère fiato ancora il Prtrar^ 
cha^quando nel /inetto c L. dtjje 

tyfmor eh' incende il cor d’ardente'^lo ^ 

Di gelata paura il tien confhetto ^ 

£t qual jìa piu fa dubbio all’intelletto • ^ 

La ì/eran:f, o’I timor Ja fiamma o'igielo , 
jlmeaefimo accenna ancora in molt’ altri luoghi, 
’j^fa/ra quefla diuerfità di oppenioni,qualfia aa/h; 
guire,non e molto facile a cognofcere,conciofiache da 
una parte ne tiri l'authonta ethuomini dottifitrhi, 
^grauifiimi , ^dalt altra la credenK^ negl’ anìr 
mi degthuomini inuecchiata J alche tun altra 

di queste cofe e di non picciot’ dubbio cagione, a qua 
le di quefie due thuomo determinare fi debba jNoi 
adunque f ugg endo le ce/e dubbio/e, ne a queffa ne a 
quella fittomettendoci , ma flàndotn meicpdi lord, 
dell una delt altra partecipando, diciamo, che 

more per diuerfi rtf/etti punte e/fere con Gelofiu, 
~i^fena:jt,percioche io ritruouo che la Gelofia pu'&^f 
'Jère di due maniere,una ria cjr dannfa , che chii^ 
'mare fi vuote uittorìd della paura ^ morte della fie 
yd^a,dai Poeti fiiffo detta Pabbia ,hora Prenefià, 

' alcuna uolta moftro infernale , tal hor^ ueteno , 
ancora nominata con ucci a/fai piu /hauentò/è, leqtèa 
le fa diffidare di fe medefimo, donare al còncoi^ 

’ rente la //ema,di che ’e mrtu l'efiere auaro, (^ghu- 
fiata da un /ilo degli^^rhantt , ambedue attopea 

C a 
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aaclena:t altra mamera della Gelopa , cerne che 
dir nonfi pojfapropnamente Gelojìa 1 ma dal Filo^ 
fefo nel 1 1. della nhetorica chiamata emulaajonete 
Intona ^ lodevole ^er cieche ella e uno jfrme 0* un» 
incitamento che muoue altri a uolere auan^e le 
ttirtu di alcune per (gualche Jìne,onde tale Celojta e 
una certa imita:e}one della utrtu d altri, per render^ 
Jialui fimile 0 piuutrtuofì, jittrouo jtmilmente 
che ornare può ejjère di ^e fòrte t una detta Per~ 
fette, 0* t altra imperfetto , ideilo perfetto cmor 
mando il cui nodo le^ha 0 congiugne perfettamen 
te due amanti fin maniera cl^ perduto il loi’ pro~ 
.prie femhiante/huentino amenduni un non fi che 
ter:es non altrimenti che fi fauole^ia del Cenere 
t^fndrogyno antichifiimo , 0 diSalmace , 0 
jrfermafredito , Ma l’altra fòrte d^^more che noi 
diciamo imperfetto è auella, lacuale 0 per cagione di 
colui che ama jilifuaie ne fermamente ne ardente^ 
mente ama ,0 per cagione di chi e amato che nello 
amore fcambieuolmente non rifonde jmanca di qt^l 
' lamioneamorofa,la(juale'e[a fine 0laperftttio^ 
ne dimore, 0 fa gìl^manti fehcifimi 0 
. beati , Ned ^Amore perfetto ^Cortefifiimi V dito* 
ri ) non pare che caggia alcuna forte di Gelofia per~ 
* che c^uefia e un ’uik}o 0 un male cefi fatto che dina 
ta tuttauiaimperfettione , 0 (puantuncpue ellafid 

f no dt^more , come diceuano rfu^li che la ficore 
oppenione difendeuano, conctofia che altri non 
fiffe mai Gelofo di quello ch'ali non ama, e indico 
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0*f<^nale nientedimdnco di amore infermo (y. de 
hoU i tn quella maniera che la febbre cp^no della ui 
ta j Ma m tutte le prte d timore per epere e^li un 
certo deliderio^ dtuidendofi d deflderio dallaperan 
KA»ntlà peranr^ da qualche timore p ritruoua be 
ne una certa temenza j laquale cangia il nome ,fe». 
condo che piu ò meno crepe ò pema , ma quella che 
con/ifte nelti^fmor perfetto , piu taflo chiamar et ri 
Petto 0 reuerenzji > che timore y ^ intendo di quel, 
la uener azione (he porta l^^mante alla cofa amata 
ouunqueegli pritroui in tutte le pte azioni, 

Iqquale epgno infallibile difermifimo 0* perfettif 
pmo timore, onde il Petrarcha dtceua. 

Quella ch'amare reuerire inpg na. 

Et quefla è quella , che alla prefènzjt delle J^mate 
rende gli amanti muti , attoniti, ^ quap come pie 
trainpnfatipernons'oche'diuino ch’egli conofcono 
in loro , non compiuto da altri , ilquale abbaglia in • 
maniera i loro pntimenti , che nella guifa detta li 
rende , talché pofcia marauigliofi ^ riuerenti,qua 
pia cofa amata adirano. Et quelle lodegrandiftme 
li danno che per tutto il canzoniere del petrarcha 
Parp p ueggiono , fumandole di piu, dajfai 
maggiori degne , ^ temendo tuttauia ch’elle non 
phtuino ^ non prendino à fdegno il può loddre,onde 
Catullo canto leggiadramente di quello maraui’‘> 
gliofo effetto tn quei uerp. 

Com’io dolce ridente ti mirai 
' JLesbiaPa me partir (miproppnpf 

^ i . 
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Nulla piu da parlar flokt rnauanxj., 

Ma uien pigra la Ungua , ^ nelle memhrd i\ 

: Scorre la fottìi' fiamma,^ nelt orecchie ì. , 

poco romor rifuona , 0^ ambedui w ■ « j 
d' ofeura notte Jiricuoprangl'occhi» 


Et il Petrarcha nel fònetto L X X XIX» dimo 
fhr'o il mede/imo quando per.unojguardo,0' per un, 

faluto che la fua helli^ìnta M. LOtwa gli diede^^ 
egli dijjè. 

jo mi rifcofit(T ella oltre parlando 
Pafo che la parola io non [òjferji • ■ ^ 

Nel dolce fautUar de ghcchifuoi, \ 

Et altroue dichiaro piu chiaramente quefio medeji, 
mo quando diffe. 

E’auracdefle j che n quel’ uer de lauro 
Spira , ou .Xntore feri nel fianco apollo, « ♦ 
Et ame pofè un dolce giogo al collo -j 

Talché mia libertà tardtref lauro, 5 

PUÒ quello in me che net gran uecchio Mauro 

Mcdupt,quand in felce transfurmollo. , 

Cofi habbiamo ueduto che nell’amore perfetto non 
cade Gelofia ma un certo timore che riuerenzu chia^ 
mar fi puot e , della quale intendeuaforfe il Petr rfr- 
ca nel fonetto C L . Reila adunque che la Gelofia 
caggia nelt amore imperfetto , ma non in amendue 
le forte , per ciò che quello Amante , dalla parte del 
quale nafee t imperfezione ettXmore , perche egli 
ami poco 0^ debilmente , per ogni picciola co fa eh f - 
gli ueggia 0 finta che gli difiiaccia ,fi commuoua a 
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ftegnoj0'JÌ ritira dalt^maro j fifa/jMtll^tkeia^ 
guifa ami , che da nejfm$ ftimar^ fi pojfa tl fu», 
grandifiimo y^more (pereto che diceua ^ndrea^ 
JDazJ d prudentifiimo ^ fimpre degno di retteren-' 
precettar mio , che chi ama quant' ei può, non 
bene ama ) ^ nitntedìmeno raggia in fìgrandtfii"-' 
mo ^more qualche imperfexjene , meihante la co^. 
fit amata , che amando non Corrifiond^C'fìam 
bieuolmente può ejfere f{ imolato ^ tormentato dd 
amendue le firte della Gelofia,conciofia che ueden* 
do lo limante che e finxjt riuale la cofa amata ‘ 
quando che fia mo^rarfegli benigna ^ idiegra, con 
tuttefue forxss ingegna allhora di farfitde CT' J*-. 
fatto ch’ella non habUta da preporre a lui nejjuno , »: 
da lafiiarlo per alcun altro quello che haura iL 

concorrente , hauendo J^eme di fuperarlo , conuiene 
che fia fiinto da me maggiore flimob,per render^ 
fi piu pregiato piu degno nel confpetto della cofa _ 

amata , ^ cofi puole ^ere nello amante quella 
fiexje della Celofia detta dal Filofof» F.inulaxtone,^ 
fuote ejferut quelH altra forta ancora chiamata dot 
Poeti moUro infernale, quando egli non ha j^erans^ 
nejptna di fuperare tl riuale , o quando uede altri ef 
fere piu pregiato dalla cofa amata , conofeendo chia 
ranlente ,tanto(iejferedi quel’ pregio piu degno, 
quanto digran lunga tl fuo amore ^ la fuautr^ 
tute audnxat quella del riuale . Quindi amene chi 
ogni modo ^ ma fi cercha mediante laquale fi pof* 
fa in qualche maniera priuare il concorrente della c* 

€ 4 
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fi dmétta^come in Circt figliuola del Sole fi put utdt i 
rr > lavale amando claitco Dio Marmo, da lui . 

non tfjjmdo amata, per do che egli fola SctUa dejide~ 
rana, con fighi d herbe duelen'o toc (pia di (juella 
fontana , nella quale Codiata da lei Sali a, per cagio 
ne dt Glauco che Camaua ,fi folea lauare, oue entra 
ta la mtfèra sdlla , le porne incontinente fèntire in^ 
fomoà lèi moltitudine dt cani che abbatajjèro , del 
ehe ffouentataji precipito in More,0' per pietà de 
glt Dei fu conuerttta tn quello /cogito, che ancor hog 
gt SctUa/i domanda , O' ^fdo priua la figlia 
del Sole della fua Emula, xyflcuna uolta è di tal fòt 
tequefla Gelofia , ch’ella muoueilgtlofoadiraned 
rtjcontrare Urinale , come fi uede in Memmio Ro^ 
mano,che trouando Largio dt tanto /degno s acce/è, 
che non fi po/fette contenere di non C offendere co i den 
ti nel braccio jtnde ueme in prouerbio. 

Lacerat lacertum Largì/ mordax Memmius, 

Et do uolle dtmoChrare il non mai pianto lodato 

dbafiam^i^ndrea Daiij quando egli in un fio 
non meno dotto che artifii^ojfò Epitafio , fatto nella 
morte di un certo Carlo dijfè leggiadramente, 

Micfitufeficarlus,quinos coniunxit ^yidonìf 
x^lter Kslotypi uulnere Martis obit. 

Et alcuna fiata è tale et* fi fatta quefia Gelofia 
th’ella dijiipa ^ dijcioglie ^yfmore , 0* alcuna 
ioolta cangiandolo in rabbia in tal furore lo conuer^ 
te , che non altrimente arde nel petto degli x^mam 
ti igni charita , che il fuoco faccia U bambagia,da 
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poi chf Ultiiuere Jtchee^h fi nodriuAC eonfuntétoM 
della ejual’ coft ne fanm fede non fìUmente Pre^ 
^ne, Medea ^ molte edtre donne ^ hn omini dé 
gli fcrittori anticht CT moderni raccontati, ma leg 
riadramente lo dtmoHra il noftro Poeta cptanM 

f.*herhemi^ori(^gtarbHjceimi sfrondi 
Et righi ogni mio dolce empia d amaro, " 

Ata che cofa è Celòfia in che mudo ,^more et fico, 
O* finsi tjfd fi ritromjhabhtamo di già ueduto , otf 
de andremo alla ficonda parte, one rkgionare deue^ 
mo del Utogho oue ella dimori, dejuoi effetti, onr 
de fiegue il nofiro Poeta. 

.^Itangofiiofi tuo Cucito auaro ■ ^ 

Ciun ejuei torn antri horribili profondi 
Ou hor mia uagha nani cella affondi 
J)i nettar colma preiejofo^ caro. ^ ~ 

jmffridi atro mio rigidoghiaccio. 

Statti ajfro (loglio d alto fido afiifi. 

Et jfauentofa trema ombra digielo. 

^^ffa feconda parte in quanto alle parole non é 
fiparata dalla prima , per do che bordine loro etcH 
le,o onda di lagrime torbida , che inondi fi fiefi> 
fi il chiaro foco det mio rifi , ^ mi sfiorijd i’het 
be mi fiondi gtarbufcelli , ^ finalmente, em 

pia et jfietata che tu (li righi ogni mio dolce col tua 
amaro , torna ornai altangofciofi tuo Conto, giu ut 
quelli antri horribili,nequali tu bora affondila mÌ4 
uagha nauicella , colma di nettare prcnofi (x 


"? 
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r^jqufui tntmUj^qumi sfogha tmigtéffetfi Jj>4 
uer^t^ ^ noceuoU cnt bora /opra me adoperi ^et co fi 
tanchiude que^a feconda parte ^er intendimento del 
laquale e da fapere,che il Cocito(fecondo chegli fcrìt 
tor,iajfermano)e uno de cinque fiumi infernali , 
thejFÌegetonte,Stige,CocitOjet t^cherotejde quali 
sillio'jtalico nel libro decimoquinto cantaua in quf 
fla maniera. > 

, Con tacque ondanti 
^ feriue abbrucia Flegetonte il crudo, 

~ £t rifonando algranfoffiar di torba 
-,i,^Jiiuolta delle fammeardor/ajjèjt. 

Hall altra parte d’atro /àngue (CT'giti 
jl Cocito J/umoJò in furia,^ 

(Per (ui fangiuramente i fòmmi Dei) .y 

VoUeJra'l^fo il fuofumefo letto, ; . 

jBolle di rabbia,(^ di uenen,di quesU 
jl p(u metto tyfcheronte,(^ la gelar a 
JRena//argendo,mormor ondo corre . - ^ 

Per le paludi pian con l ’acqua negra. 
Ltthejìgnijìca oblianzjt,etìe il primo fiume che true^ 
uino le aAime difendenti alt inferno , delquale firr^ 
gono i Poeti ch’elle beino,come quelle che abandonaro 
do i corpi jt /dimenticano di tutte le cefi terrene. Di- 
cano ancora ch’elle fanno il medefimo difcédendo net 
corpi, per obliarfi tutte quelle fiicnzs > dedequali fin 
piene, auanti che fi unifichino co quefte membra, alla 
qual cofia adufi dottifiimamente vin centio Martel 
li nel’ JèfKtto ^ Ima eh’ in ctel’ fifii creata et poi.y' e ' 
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mJH a prender qua terrena uefte,oue egli dijp, 

Nonfe men chtan alcun de raggi tuoi 
L’ofcur obito , 

Intendendo per i raggi tutte le fife fiien^,et perfo* 
Jcuro oblio quefi'ac/jua Letheajaquale debbano UM 
care auantt del dtfiendere ne i corpi et per quejìo d^ 
fero ch'egli era coji in cielo intorno al tropico del can- 
cro donde Camme quaggiù difiendano^ome nell in- 
ferno.La onde platotSu Diurno diceuajche ilnojhro 
Jauere era un ricor darfi^ma da t poeti fi pigUa que 
fio Lethe per igni obito jonde outdio ctrconM la cafk 
deC fanno d un riuo di tale acqua,conciofia che egli 
faceta abitare tutte le cofe,0' tl Petr archd difie» 

Et Lethe al fondo biboy 

Flegetonte che e ilfecondojiume ,fignìfica or dentea 
per ciò che in uece d’acque , egli corre fuoco ^ fiarn 
nte fStige benché fiaunaPaludeptu toCio che un 
fiume tnfemdleìe ripienadt acque fieddifitme, onde 
col medefimo nome fu chtamata tn x^rchafia una 
fontana jper hauere (Jècondo che firme pltnio)cofi 
fredde le fife acque ^che qualuque beute nhauejfe era 
cangiato inconttnentemptetra,0* tuttfi uafidi 
qualunque fetta o metallo fi fujfirogettatiui dentro 
JiJfez^uanofialuochequei di corno ^et era apprejjò 
gli Deigenttli in tanto horrore 0^ reuerenx^ que- 
fio nome , che erano conCiretti dojfiruare ogni giu- 
ramento sfatto per la palude Sttgia , 0 tutti que- 
gli (diceua uejiodo) che non hauefiìero ojferuato ta 
le giuramento erano priui Sghuflare per unanno^ 
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t , 

. ttyfnfhro/ia cl nettare, i quali fono il eìbo degli Dei 
(come pu dijotto diremo ) e tutto quefto tempo ila^^ 
ua^o ammalati nel letto, come che pimfojfero 
della uifione di Dio ddS immortalità , il quarto^ 

detto Cocitr, del quale fa menzione il noihro Poeta, 
€ interpretato pianto , (p' nafce da Stige,(^ di quel 
la acqua freddi f ima corre furiofamente • il quinto ' 
ip' tulthno e lo t^cheronte,ilquale e interpretato,' 
Jenzi àdegrez^^,(!i' le fue acque fino liuide et nere, 
^ del medejimo nome ( afferma Strabone)effer det 
to un fiume de Bruzu , Ulano alla citta Pandojia, 
ou xyfleffandro Re del £piro , ingannato dai oror^ 
colo Dodoneo ,fu occifi dai Lucam ,(ty simagv*, 
narono forfè x poeti queili fiumi uederfilo,che quor' 
lunque incorreua ne uizjj ( per do ché’ altro non e 
incorrer nel uizjo , che difendere all inferno ) pafi 
faua per Zethe,cio è per Cohlianz/t delia ragione, 
caminaua in rlegetonte cto e nel defiderio ardente 
di confègutr quello, che diletta il [énfi, il che hauen^> 
do dipoi conftguito, trafcorre m Stige ^oue Jfento 
t ardore di prima fi conofce il Juo fallo^,(^mefto 
fine diuiene , per ciò che tutti quei diletti (X 
piaceri che abràdano al fenfi fin colmi nella fi^ 
ne dimeliizjà,(xdi Pentimento , onde nel Coci^. 
to , CIO enei pianto, [imene a cader e, (x quindi, nel 
ft^cheronte, oue fi perde laUegrezj^jet la fheraa^ 
dinonhauer maipiu adeffer lieto,perfin che altri 
dimori in quello brutto inferno de uizfi* z! entrata , 
delquale c fdcilifiima,percioche , nello andarui fi 
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uiene k difcendere, ^ aperta Sia continuamene 
tela porta, che la dentro ne conduce , ma tufcitd 
èijuella che emala^eMole comedijfe rir^iliojf^ 
Dante il niuino ancorane l'ultimo Capitolo della 
inferno, perche la uia e erta poi difficili cojk 

e il ritrarjì dall'habito che se fatto ne uiKfj, O* dd^ 
U co fehaffe,^ fingono apprejfo che tjueilo infema 
fia il regno de morti, ofiurifiimo concìojia che td 
nime circondate di uizjj camminino' per le tenebre 
‘degli errori,^ non piu uiue chiamare fi pofitno, on- 
de Dante il Diuino parlando della fitta de cMtuÙ 
nel teriep Capitola deh' inferno dijfi. 

iluefli fci aurati che mai nonfur uiui. 

Et non e da lafciare indietro, che come efii dicano, 
tutte le cofè o belle o buone uenirne dd cièlo, come di 
moslra il noftro nobili fimo Poeta nell chiamare Id 
co fa amata hor Stetia , hor’ Luna , hor $ple , 0* il 
petrarcha ancora,([uando nel" lodare d ritratto dd 
la fua bellifitma M. Laura dijfr. 

Per certo il mio Simon’ fu in Paradifi , 
lui lauide,0'laritraJfiincarte, 

Et altroue, intendendo pure di M. Laura Mjfi, 
Nuou angeletta furatale accorta. 

Scefi dal deio in fu la fiefiha nua. ' ’ 

Cefi ancora per lo contrario affermilo, tutte le co fi 
dannofi ree uenire dalt inferno , come dimfifhro 

il petrarcha parlando degli fiecchi di M* JLdurd 
(Quando ei dijfi. 

S^flifur’fdbricatifiprdtacjuc 
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tinti nell! etem$ohlio^ 

jpf il noftro Poeta Jimilmente in un le^iadrij?im9 
maàriale dijje. 

<^i mai che fifchiar ferpi 
• Non sode ^ruggir Tigri j((yhelue crude . 

£rmo af^ro inferno tale ^mor non chiude, 
za onde gli firittori pofero laggiù tutti i mali, 
tutti i utz^, tutte le furie , ^ finalmente tutte 
quelle eoje che arrecare ne pojfano danni 0 pene, 
iome dimoftro apertamente f^ergilio in quefH 
ùerji^ . 

Pofero nell! entrar del cieco inferno. • 

l!ultrici cure , e*l piantogli nido fuo, 
zi morbi [curi la uecchiaiatriffa. ' 

Z tema ^ Fomejd^ pouertade fozji, * ^ ^ 

(Terrihilf orma aghcchi)i:iT la fatica ’ 

Zt la morte jcl fratello, della mente ^ 

Ze maluagie auegre:^'k cui rincontro 
Stanno, la guerra,^ le tre furie infìeme, ^ 

Zt la fiolta difcordia auuolta intorno 
jl crin difèrpi,in fanguinofa benda^ 

Stende nel mero le fise braccia annofe ^ 

yn ombros* olmo (^grande,in cui fi dice 
ch*il lorntdo ui fanno i fogni udm. ^ ^ 

^ *' MoUe iui fin diuerjèbelue ancora, ^ 5 *^ > 

^ ‘ elfi centauri Hanno in fu la porta, ' 

^ ' ZeScilk,^ Briareo di cento doppi, - -5 
Zt la fiera zerneahorrenda Hride, » - 

ztlachiineràancot difamme^ittd^ •• 
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ZeGorronej^itJfrlne. ' 

jEtpguenao bora il mffro Poeta iptefid o^pémòtti 
otmuerfklejponechelaGelofia hahbta il pio Itio^hó 
nelT injfemoj^ determinatamente intorno al fame 
Cocito ,percioche la fUa acqua pedchpima hà corri- 
PondenKjt col fuo ucleno > ^ nnomejche è interpre* 
tato pianto , hà proporzione co' ptoi effetti j 0' per^ 
ciodiffe. ■ ' 

an^opiop tuo còato au.tro ' ; ' 

Gtun quei torn antri horrtbilt profondi ^ eie è 
Toma al tuo Cocito j là doue è il tuo albergo ^^‘N- 
COSCIOSO conciopa che e^li empia T animi 
d‘an^opia0' piantolo ueramente detto ad imkd- 
zjone di y'ergilio jilquale chiama l’ inferno campi 
lu^entes , do e campagne Iqgrimop 0' an^opiop, 
0" per mofhare megi Ito la natura di queno punte 
uaggiunp i>f P O , per cieche ilrilopfo diet 
nel ////.libro det EtichaJ’auariziaeJpre al dare 
parpPima ,0 al riceueie proptifimajannj che p^ 
pre d accumulare s ingegna yet di fminuire non mai 
fa penpèrij.cofi quefo Cocito e depderopptmo di tira- 
re nel fuo pianto ctafcheduna animay0 cufodè diU 
’gentipimo eh’ alcuna da lui non p ne fugha o parti, 
Giun quei torri antri horribi li profondi ' ‘ 

Zfetermina che il luogho della Gelopa e uno di quel 
li antri herribili 0 profondi yche fono G/y, do 
' f nelt /nfemo interno al fumé Cocito , per ejfe^e 
queTii luoghi peddifimi , 0 a maranigliofk 
l’arte * conlaquale egli ha depritte queila cojif 
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tonciofÌAche e^lihahbUritrou/Uo un mo^di dire 
tonuenieni e alla deferiamone j^auenteuole ch'^U de^ 
ueua fare,i^ habbia tnjiememente accompagnate 
€on queìlo j^auento , una certa ajhrex^, la (\uale dà 
gronderà alla cofa defcrtttajilehe nen fi può dir$ 
thè Jìa fatto k cafojconciojia che a i buoni Poeti occor 
ra fèmpra il miglior modo innanzi » col quale pof i^ 
no altamente felicemente ejjfrtmere i loro concet- 
ti in oltre ueggiaml che y^ergilio ha piu uolte 
uf^o ancora u/ifimit modo di dire , (2^ Jj/ezialmen 
te nel defiriuere il di partirji della notte ^ quando non 
meno con l’arte che con le parole uoUe dimoihrare la 
fiiauelocitkidiffè. 

Ruit Oceano Nox. 

z’accortijiimo ^yfutor nostro adunque fkpendo 
quanto Jta difdiceuole ad un buon Poeta j deferiuen 
do una cofa , non rapprefentare la natura fua all’a- 
nimo di chi legge , con artifizio non minore dà quel 
lo , che t’hahbia ufato Virgilio j dtjfe. 
j ciu’n quei torn Antri, 

Etfoggiunfe HORRI Bl LI' P ROFON- 
J> i, finzji copula , fecondo il coftume degli Or^f 
tori, i quali ufano J^ejfo quefio modo di dire, per retf 
deregt uditori piu attenti . 

ou hor mia uaghanauiceUa affondi 
dì nettar colma prezjofì ^ caro, 

Oue do e ne quali Antri, ad imitazione de prouep 
Zitli,che ponganole particelle auerbiali det luogho 
Gnde,0* oue^n uece di reUdui , come tuX primo fi 
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netto fece il petrarcha. 

Di ijueijòjhiriiondio nodriua il cere, eie e de 

quali: Et nel fonetto c X Li i. 

Et fiera cuna doue nato giacqui, do e neUaqudle* 
tX F FON DI, JòmmergijàguiJa di SciUa (p* 
di cariddi,delle quali è ferino che nel mar’ sicilia- 
no, oue elle rincontro fi llanno,tranghiottono le naui 
CPgl'huomini,M I kX N IC e lLkX^ 
perfeuera ancora leggiadramente nella beUifiima 
metafora pigliato om mare, 0 ^ Per la nauicella 
(credto)ch’egli intenda l ammala imitadme non 
folamente dii Petrarcha ,ilqualeintejèperlanaue 
quello medefime net fònetto , 

Pajfa la naue mia colma d oblio. ' 

Ma del platonico Fedro ancora,ilquale ajfomigUa 
t anima noitra ad un carro tirato da due caualli 
(un bianco (altro nero chiamato da i Latini BÌ 
ga, 0 ‘ fogiunfe y' tì .X do e bella 0 ^ pH 

ra, 0 ' cofi lieue 0 *atta che fòlcaua facilmente per 
(ampio mare della belle^cji della cofa amata/iel dolce 
0 'fìcuro porto della fùagrazja,auanti che negl’an 
tri della ^elofiafipmpefie et fòmmergeJjè,concioJìa 
ch’ella fujfeadhor a colMxX di NET- 
T kA RE , cioè ripiena di gioia celefle 0^ im- 
mortale 0 * pofiiamo intendere per queUo che prima, 
egli fi leu ffè ad hor ad bora alla contemplas^ione di 
Dio, mediate la\beUezjt della cofa amata , come dice, 
in molti luoghi il Petrarcha effere auuenuto a fi flef 
fi,percÌ9 che quella 'cuna fijdd 4 fattore fecondo che 
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€^U €dntdud,i^ parlando ancoraperipateticdmenr 
te il Nettate £r i KyfmhroJiajnon fino altro che le^ 
uarji à tale contemplazjone perfettamente inten 

dere Dio, onde hauendouedutoi Theolo^i antichi, 
che i beati uiuono folamente det uederlo dei in^ 

tenderlo, differo, che it^mbrojia el Nettare ei am 
Uberei^ il mangiar de j^li Dei . onde a quefto 
propojfto dijfe piatone il Nettare ^ i^ mbrojia ef 
fere nell'ultimo cerchio [opra i cieli , oue Dio h^itOf 
per CIO che lafu doue dagli jiiriti beati egli e uedu^ 
to contemplato, quiui e lì lor Nettare la 1 (h 

ro %ytmhrofia do e il lor mangiare, 0* il lor bere, 
0* mediante questi egli Jifaceuano fimili al f attor 
fiso eterni et immortali per cicche tyfmbrojia è detto 
dall' , che apprejfo t Greci e dizione priuotiua et 

QpoTocf chepgnifica mortale, onde tutta queHa,uo 
te ^mbrojiajt^ific a immortale,et Nettare anc^ 
ra e detto tv /iif KTe/vlv do e dal non far mort^ 
re , onde t etide poi che fu morto Patroclo ilgrandif 
fimo amico d ^ytchiUe referifce H omero nel 
libro dei lltade,hauerlo fatto libero dada corrurjo^ 
ne,mettendogli quejìo liquore al nafo , La onde non 
hauendo ilnoftro poeta cofa nejfuna terrena, per 
tfiere caduca 0 fraple ,0 di tanto minor udore 
0* uirtu di quetiafua contemplatone, che in niu^ 
na pare e fi pop, aguagliare a queda fua gioia celejfe 
et immortale, ad imitatone del Petrar.che diceua^ 
Pafco la mente Junfinobii cibo 
- . . * . 
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ch*i^mhroJìa et Nettare n$n inuidìe 4 ciour, 
jyijfe ancor editche la (ua anima , quando nell in- 
ferno tra giantri della GeUjìa Ji fimmerjè , era 
CO LM piena quanto pm Ji pojfa di Nettar» 

PREZIOSO 0“ CkARO, cioeédolceK. 
:e^ da ejfere filmata ajfai, (X Xjftndemcnte hauta 
tara jper do che le coje preziofejòno quelle , che affai 
fi filmano fi hanno molto in pregio, onde quello 

cognome fi hannoguad agnato quelle gioie ^ quel^ 
le pietre,che fino Mgrand filmo predio CT ualorc, 
^ cofi fatto hello leggiadro uelame di parole di- 

tnofira il nostro Poeta in che reo fiato l’hahhia fatti 
da tantafelicità cadere la GeUlta,^ è co fiume an 
tichfiimo (^ 7 * proprio de Poeti il parlare allegorica^ 
mente , come Ji può uedere apprejfo Pindaro ^ in 
Uorazjo quando parla della naue di Paride,^ nél 
laCaffanara di Lfcofrono Poeta ojcurifiimo, 

lui firidi atro mio rigidoghiaccio ^ 

S tatti ajjro foglio d aho fido afiifo 
Et JJauentofa trema ambra digtelo. 

In quegli antri adunque o mio ghiaccio RIGl^ 
DO CIO è crudo RO,cio e ofcuro , ch’in 

cotad Jìgnìjicadone lo piglia il petrarcha nel fir» 
netto. 

Non d atra tempefiofa onda marina. 

Et il nofiro Poeta Jtreji in un madriale , oue diffè, 
i^ant 'e piu hello il ciel,FÌUi mia cara 
Queto Jèren che tempeficjò ^ adro P 
5T RI Df d»e disfogha la tua raUia , (y irn 
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ffatil S PRO j duro /codilo, rificm etaltlj^ 

Jime neuijalludendo à qucUo,cheJt come i naui^arf 
ti figliolo rompere le naui negli fcogU marim j 0* 
feti tre nel mare tutte le [ite mercatanzfej cojt rom- 
pono gC amanti nello Jcoglio della Celojta il legno de 
i loro contenti,^ ne fuoi antri Jmarrt/cano ogni del 
cez^a et remore, ly j (^ in quegli antri anco 
ra T REM ry€, raffredda afidera te tiffa 
in maniera che tu fa cagione dtJj>auento a gl’ altri, 
0“ accortamente adufe per quefta ucce al fuo freddo, 
O' co/i in queffa tersjna quella che poco auanti ha- 
uea chiamata onda di lagrime tchiama bora atro et 
rigido giaccio 0* in/ieme ombra digieloj quali fi 
fio tutti nomi àgli effètti 0* agl accidenti della Ge 
lojia appropriati 0 conueneudi , mediante i quali 
egli la dichiara ^er do che ef iJÒno a noi più manife 
fri 0 piu noti che le cagioni et le fuflanzSjonde nel 
primo delti^nima diceua tlFilofbfo,ch'efigiouano 
in gran parte à comjcere la natura 0ieffere delle 
coje,ma ne co maggior artifirjo ne con piu breui pd 
role f poteuano ejfrimere che s hahbia fatto il noÙro 
poetajpercioche il Gelofi continuamente f querela 
0* piange temendo tutta ut a (come dice Crifppo) 
ch’altri quello non habbia ch’egli con altri non dor- 
rebbe comune Jhmando ch’agi uenijfe à feemarfi 
quel diletto 0 quel piacera//me f pruouo dal’ uede- 
rela cofa amata , effèndo accompagnato : onde con- 
fhretto dagelata paura non fìh attende à quello che 
foca A tuttauid il riuale,ma in mille modi iinfegnd 
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a fhprire i dipgni della cofa ornata^ come di Pocri 

il marito Cefalo ripojo^ 
iiy^iamando ura che jfrajfe dolcemente a ri 

a orare la fka fianchese^fu rapportato eh* egli chi a* 
fnaua una Ninfa da lui amatale alche Pocri la cor- 
p preflamentCjper uedere quat Ninfa uenijfe al fuo 
chiamare in un cepuglio uicino fi nafeofe , ma 
mouendo lefi-ondifufentita da Cefalo filqude pen- 
findo che fujfe alcuna fiera^prefe l*arco,(^ lei gelo- 
fi fuor* d egni fua credenzji condujfe alla morte, 0* 
di tali efimpt ne farieno infiniti jConciofia che ilgélo- 
p non perdoni a difipo ne h faticha ncjjuna per ut- 
nire al fio fine ^ pnuarne altri, delle cui fatiche et^ 
difagi molti ne fino nelle bellifiimefauole di M. GÌo 
uanm Boccaccio,ouefi uede dt guanti martiri e cor 
gione la Gelofia,^ accortamente la mejfe il petrat 
àha tra i maggior mali, eh* egli penfaua,che prouar^ 
fotejfi uno innamorato, (fuandodijfe. . ^ 

S*il dipi contra me sM'mi ogni flella - “ \ 
* £t dal mio lato fia \ r r- 

Paura 0* Gelofias 

Ma udendo uincere que^a pefle diceua plutarco et 
Ouidio ejjere dihifegno il patirla, 0 il diftmularla 
Come amene ancora nel uoler uincere Coltre paf ioni* 

^ Jtn che luogo adunque s abiti la Gelofia 0 quali pe-\ 
no i fioi effettijhauemo in quefla feconda parte det- 
to a bafìan^^.jRefta hora a dim o firare nella terzit^ 
quanto fia auenturofi 0 felice lo flato degli ^Ama 
ti fin^ Oelofia^onde il noffro Poetafigue, > 

^ i 
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deh qtéìUfciiàalle mie fiamme inhacM 
Itera fiella fonrol^^rmi al cieU 
^ £tnuou KAnget uolarne in paradifo. ‘ " 

Oue continoféando tl fuo parlare alla GeloJiaj(p*fde^. 
gnofamente hauendole dato prima licenzjt, 0* det^ 
tele che ritornigift a rodere 0* diuorare fi iiejfa inr 
terno al JueCocttoJyoramoifrandole l utilità che 4, 
lui ne per feguire con atto piu humile la pregha^che 
téoglia lafciarlo net fuo bello 0* nobile ardore lther$ 
et.Jciolto,et ciò fa mediate quella particella D E 
laquale e modo di insegare lhettamente,et in tdlefi^ 
gntficaz^one pigliata dal Petrarcba^0^dat nojhru^ 
poetkjimilmentemlfonettù. ;..t 

•• pungenti j^ine,0 dure {rondi acerbe . 7 -^ 
. Z>eh ch'il tenero pie^queUa mia pura ^ • 7 *;^ 

JVeue(ohime)non ui calchi haggiate cura, ' 

iHt 4 nel defcrìuere quello con un mode nuouo S dire^ 
^nonmai perladictroufatoyha imitato il nojhre 
Poeta con marautgliojò artifzjo la natura della 
Jiamma,Uq^alesmnalzjfempreal fuo cimento, 
tlquale e fotta la Luna appunto, zT ^ 

ueduta appari fce coi raggi, come fanno anco le Stel^ 
le ,lequali,eJfendo parti del cielo piu denfe,0*per, 
quello uenendo à riceuere la luce del Sole . Et a con, 
Jeruarla,ne fimbrano pedala molta chitone hauerc 
iraggt,onde alludendo con molta arte 0 * marauì^ 
gliofo dottrina a quello dice,oJiera GeloJta,poi che, 
tu hai prodotto in me tutto il tuo uerno,deh lajcia he 
ra sor c/fX 
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ZO, aUjtrmi furai qeloj(per cit che ^ueffa pri^ 
fojt:cfne SOr * Taf am nella com^' 

pojtzjone fmpre fi prepone, come foprtéonda , fprar> 
uiene,feprauan^ 0'fimiU):n braccio alle MIE 
FIkAMME, portato daP mio ardore che lafiU. 
minaUjt et quello che di fora dijfefoco , ha chiama 
tfi qmfiamma,per do che la Jua natura è di andare 
€omecofitle^ieriinJto,0'di fmpre ahtjtrfi in 
uerf il cielo, O' di apparire oUra queìio a guifa di 
Stella, f da lungi fia ueduta,onde ben dijje che lo la-" 
fiié^ fur ahttre al cielo ST E L L ^ fg" 
giunfe ^LT E per ciò che meritamente 
poteua andarfne (Uperbo in uerf il cielo, fi dalla Ge 
lofiafujfi fiato lafciato, effondo fari quegli che aman 
dononpruouinoilfi4oueleno,fggiugne et lafiiame 
ancora non fidamente fiur alzarmi altera Stella al 
deio , ma uolarne in Par adì f effondo fatto nuouo 
t^ngelo, 0 * meritamente liberato da quefia pefie 
infernale fi può dire nuouot^ngelo,conciofia che rac 
quifiate quelle alerchefi perdane daP lafciarft di fif 
uerchio uincere dalle jue pafiiuni, li fia conceduto al 
thora il ritornare in par ad fi àghuHare il Uett a- 
rje,delquale diffe,fffer colmaP anima fua,quando fa 
éffaUta dalla Gelofia,^ accortamente diffe ro- 
E N E, per do che àgt^yfngeli ^ a i cele^ 
fli ff iriti fino attribuite Pale come quegli che fono di 
uiuo ^ uelocijhmo intelletto , onde per effere Hate 
create da Dio inuifibile immortale tutte Pamme fi-* 
nnli ugP Angeli ai celefii ffiriti.Diperfe^ofte 
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di fclen^fji (y di Helocitk . Le attrihutronoi TeoU^ 
^i gentili le medejime alejUquali jhe:^te(diceua Zo 
foi^ro)ch’ellerouinaaano negli elementi, ma rac~ 
quistatele dt nuom fe ne uelauano àgli Dei ,f>er Cu- 
na delle quali mt e de nano la cogm:Qone della uerttàg 
laquale acqmfiare non fi puctejfè non rimouendo Cor- 
ruma da quejìe cofe terrene ^ l^affi, ^ per Coltra- 
fignijicauano la contempla:^one dàlie coji celefli,onr* 
de il petrarcha diceua. 

Mtllefiatehochieffoà DioquelCale 

Con lequaC del mortale \ 

Career noiho intelletto al cieC fileno, 
jEtaltroue, 

Da uolarfiurdl cieC gChauea dadali. 

JEt cofi in mele’ altri luoghi, dijf ero ancora eh' elle ho* 
ueuano due lami, de quali farebbe lungo il ragionare 
al prefènte: con quelle ale adunque(dice il noiho Poe 
taaliaGelofia)ch’eUa lo lafci nella coutempla^cione 
della cofa amata fioural^arfi al cielo, sfatto nue* 
HO ^ngelo,uolarne in ParadiJò.Et nella perfezione 
d ^ytmore(ch'eJ[ere Jènz:^ Gelofia dicemmo ,^7* lo- 
quale par ch’egli auenniin quella teri^na)diuentre 
beatifiimo ,conciofia che efiendogelofo,nonfipojfa 
mai arri uar e àfimiC grado ,per cto chela Gelefia ne 
toghe (Jr* (caccia tutti quefli effetti d amore, ^ al- 
tri ancora molto mar auigliofi, come bene ha dimo- 
fhato il nefìro Poeta Ja onde perche non hauejfè co- 
glori nejfuna Cimante dtngelofirfigta mai era io 
Elide o* in Beozja una legge anticamente , che 
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tmflringeHdqualunqut fujje amato Ji douert òntéTi 
rt il fuo tornante, come qtte^li che fmfauano nejjià 
na co fa migliore potere auemre ad un donane , cha 
perfettamente ejfere tornante nuli altra cojk 

piu pregiata 0* rara poter accadere alt mante, 
ch^ ejfere amato perfettamente^' plotone il Dtuinà 
diceua gh Dtj grandemente rallegrarjt quando la 
toft amata accare;e^uaj0* S non amante altri af 
ficuraua t fumante, che facendo quefto il medefme 
k quella jonde referifce ch'efi piu honorarono ^yfchiì 
le haaendo uenkicata la morte dello tornante ( dop* 
po laquale ftpeua egli dhauere a morire di corto)cht 
iyflcejlefiguuola di Pelio offendo fiuclontariamente 
occifa per amore dei fuo marito da lei amato ilrettek 
mente ciò e da credere che non per altro auuenif 
fijche per leuare del mondo tale ahomineuoìk 

mofiro, quale mi hauemoueduto che e la GeUfiai. 
conciojia che (tornante che fen^effa uiudj fia parte 
ripe di tutti quegli doni grandif imi che procedanoti^ 
continuamente more jilquale fi è femplice fio 

inumante prudente nel proueaerejdcuto net dijf ut a 
rcjfacondo nel! dire, magnanimo nelle imprejè,facè, 
to neigiuochh^* fortifsimo nelle cefi import anth fi, 
e timore fambieuolmente^dona ficure:^ cocordia 
etfelicitkjno flamete àgli animali , ma kglelemc 
tietaicieli/fltradiqu^dffenddcgnicofa à qu3* 
ohe fineordinatdjitogni noftra operandone fora tl fine 
qual cofijaquale operado intenderemo, et defìderefà 
9Ho,0' tale fine farà o gloria o diletto^ $ utilitii qua 


r 


ir sopita itjf 

b neh àmoirt Jènzji Celojia fi ritrouano in modo tm. 
ù infieme,che Ustoria è dilette itole ^ utile , utile 
^glorio fi il diìetto^loriofii 0* diletteuole l'utili^ 
tdjquantunque nelle altre cofi et fieno diuifi di ma- 
rniera tche alcune delle opera^oni per fi medefime al 
UgUria inchinanojolcune al Mletto^ alcun altre 
mutile, 

Xttjui (F’diteriyirtuo/ifiimiyhaurei fatto fine A 
prefi^e fi alcuni non fuffèro di contraria oppeniene 
me dicejfero ancorajche fi poffa ejfiregelofi finzji bid 
fimiOj^ quanto, tjuandofiouejO' comefi conuiene^ 
ma io no ueggio je la Celofia è una fiezje dinuidia 
eom'egli affamano,^ io anco tengo, tnche modo 
thuomo pojfa ejfir Celofi con mifura, 0* cornei de- 
tono /guanto quando, doue et come fi conuiene, lequd 
Ufino condisjant che ^^riflotilenelÌEthica le da A 
Id mediocrità,^' alle uirtuti, 0 ' non olii efhemi. 
Are fin utzfi,come io ut dimoihrerr'o ejfire la Celofia 
per (fière fiei^e deÌL Ìnuidia,onde dicofinuidio è m- 
itje-adunque la Celofia e ut^o,p 0 Ìfig giungo, dui- 
Xfo è fimpre mde 0 ' btfiìmeuole Adunque la Cela- 
Jid 'e fem^e uhejo btafimeuole . che Cinuidia fia ui- 
ttìOjè chiaro per ,^rifÌotile nel II. del Mthica, il 
male uu ole che rinuidhi fia un eftremo intorno A 
dolore 0 * al piacere di quelle cofè che ad altri accag 
jgiano, 0 'gtef{remijono uiicij , come egli mofhrd 
mdmedefimo luogho , adunque fil'inutdiaè uiauo» 
finuidia è malese la Celofia fiauizìofe noto per 
^ ftdld famojk 0 ' uulgatd regola del pilofifo efie di 
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tt tutto ^ueHo cht fi preJica del predicato , fi^edicé^ 
del /uhiettoj^' tutto quello che Jt predtcd detgenert 
ji predica anco de la j^e;Qe^eme per ejèmpio fpuaUs 
dire animale e fuiianse^jiarra ancora k me thua 
mo è fuHofKjt,ecco che la pt^lanK/t fi fresca detor 
nimaUjf he è predicato genere,^ dethucma 

thè e fìibietto ^ fiezjcjCoJi parimente per la medefi 
ma regola narra à dire la inuidia è ui:^o , adunque 
la Gelofia e uuesojper do che sii uisjo fi predica deBd 
inuidiajche e predicato 0* genere, fi predicherà an- 
fora della CeUfiajche è fùbietto <0 fie^je d inni dia» 
onde fi t inuidia per ejjere eihremo non puo md ejfèr 
tiuas^e mai puoconlegia dette conditioni ridurfi 
a mediocritkjcio è con ihauere inuidia,quant a, <W4 
dodoue, 0* come fi conuienejne mai è tinuidia lode 
uolefigue che la Gelofia farà firmhnente un efire- 
mo che non potrà mailer ejfire fua ridurjt 4 

mediocritkjie mai douerra ^ere lodeuole. Ma que- 
fii tali forfè mi diranno j/che non fiainconueniente fi 
henefibiafimatinuiMajchepojfatalhora lodarfi la 
Gelofia diche non puo ejjère^er do che fi come quello^ 
che conuiene algenere jnecejfariamente conuiene 
la ^ei(fe,cofi quello che fi negha dgenere , non potrà 
fonuenire adajpeidt^afi le negherà nec^ariame 
tegame fi noi dicefiimo tanimde non ^ere Igno • 
pietra jcome potrebbe uerificarfi che thuomo fuffe le 
gno 0 pietra ? cofi adunque non potrà mai la Gelofia 
effcre lodeuole,o buona fi tinuidia,che è il filo gene- 
re fia biqfimeuole 0'féttiu4f0' chefia biafimtitce\ 


<0 SOPR^ L^A 

• • . 

ÙrinuìJìae inmfefto Per il FtUfofo , che la metti 
fer uno de^li efhremi della indegnatione , 0* tutti 

j teflrerm(come uolgarmente Jidicé)fono uituper(r*. 

\in oltre uedefi ancora che tutti quegli che hanni 
parlato della Gelojta jfemfre l* hanno pigliata per co- 
Ja rea (y cattiuajcome ha fatto il noHro dot tifimi 
poeta di qui ne fegue , fendo la Gelojia fimpre 
tnde,chahbino errato ancora neC dire, eh* d uero 
amore e fhnpre Con Gelof a, parlando pure de 
inor aietteuole, che e defìo di belle:^a,percioche fona 
trele^ei^e d* amore ,^mor deTutile, t^mor deF 
Mletteuole,(y ^Amor de Fhonefto, ei dicano parla 
re del* amor* diletteuole,(y io pruorto', che no fempri 
^ueflo Amore del bello e con Gelofa,0* Jùppongo- 
mi che taChora Xamor diletteuole che è intorno alla- 
€ofa beila fa per buon* fine, come fu qualche uolta fa 
fnor del Petrarcha,cio e quando che per quello idzp 
ua al cielo, 0* alla bellezjt diurna, et che confideraua 
la bede^ di Laura come una fembianzjt et uri fi 

mulacro di quella celefte,et dt quel diletteuole amor 
regioiua,come egli in piu luoghi afferma (ynella fi 
ionda forella de ^Xocchi,0* in quella che cominciaé 
Quell antico mio dolce empio fignoi'e 
Cnde non è da fUmarfi che qucflo amorfuffe accom 
pagnato da quello pefiimo accidente, (0 da quell» 
ofizjo,e*l petrarcha HeJJo lo confeffa, nell* ultimo ter- 
nate del Jinetto* 

Amcr* eh* incende il cor ^ardente zflo. 

Quando diffe che in lui era lamore, ma no già la Gt 


CELOSJ^A 6i 

UJtdjft hitfìi in quante à mofìrare che U Gelo^ 

JÌ4 non p^a ejfere con mijùrdjfte lodeuole , et alcuné 
Molta pojja non ritrouarji nell’ amor dillettahile^quan 
do che edi è per buon fine, percioche allora egli fi oc-' 
cofia aliamore perfetto. Uguale hauemo detto, che se 
pre'efenz^gelofia,machecofa ella e , donde nafca^ 
di che fi nutrifce, eguale ^yfmore (ia con ^a o fin:^a, 
^uale illuogho,(^y' quali ifuoi effetti , CT quanto è 
felice lo fiato degli Amanti fenoiejfajiduemo deP* 
toah/fians^a. 

IL FINE, 


Duro penjìer che con mUahri unito 
Vi piu rio tofcój^ piu uenerì ripieni 
Per diuorar le gentit alme uieni 
Vai Iqgrimojìfcqgli di Cocito, 

Empio ^ tu ben con rio fhjpetto ardito 
Ogni dolce et amor conturbi ^ ficnty 
Et nella pace mia talguerra meni 
cVinuidia porto d Si/ffò ^ EurttOy 
Laggiù ritorna ombragelata,^ ( 'Jà 
T e II ejfa,in torno aliti neuojàriua 
Poi chat prodotto mme fi ajfirouemo 
che bench*m odio al mio bel fòt io ulua 
Sarò felice nel mio mat fife lungi 
Valla pena m agg ior c babbi l inferno* 
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